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CAPITOLO vn. 

DI MàtU E Ot MAJlTlrro KE DI SIOLIA. 

■ 

JUaria. figliuola di Federigo successe nel re- 
gno di Sicilia per testamento di suo padre, sot« 
to la tutela di Artale di Alagona, la quale di 
subito fu ritenuta da Artale seco nella rocca 
di Catania, nominata Orsino, acciò fosse più 
sicura. Ma non molto dopo si rinnovò la ni- 
inicizia fra Artale e gli altri suoi amici , e 
Manfredi conte di Modica e li suoi aderenti 
sotto pretesto del vicariato. Favorivano Arta- 
le li suoi fratelli, Guglielmo conte di Perai* 
ta, che chiamavano Guglielmo, il quale avea 
presa per moglie Leonora figliuola di Giovan» 
ni duca di Randazzo, figliuolo di federigo III, 
e molti altri de' primi della Sicilia. Ed a Man- 
fredo si erano accostati il conte Enrico Ros« 
so, Guglielmo Raimondo Montecatino ed in* 
finiti altri baroni. Manfredi adunque, Fede- 
rigo, Enrico e i suoi familiari assaltarono le 
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città e li castelli, che appartenevano alia giu- 
risdizione della regina, e gli occuparono insie* 
me con Palermo , e commossero una pub- 
blica sedizione contro la regina . I Venti- 
miglia ancor essi occuparono alcuni castelli; 
gli Àlagonii molf altri; il resto tolsero per for« 
za gli altri baroni; e così tutta la Sicilia, qua-* 
si che distrutta e lacerata, fu un'altra Tolta ti- 
rata in diverse parti per le coospirazioni di- 
verse de' baroni per lo spazio di tredici an- 
ni: le sedizioni de' quali,- avvenga che io le 
abbia ricercate diligentissimamente anco ap- 
presso esso archivio del re, non l'ho mai po- 
tute sin ad ora ritrovare. 

In questo mentre la regina Maria, la qua- 
le in quel tempo si ritrovava a Catania^ si ma- 
ritò per opera di Artale a Giovanni Galeazzo 
conte di Virtù, nell'anno di nostra salute iS^S, 
se però gli scrittori computano rettamente, con 
questa condizione, che se il conte lion venis- 
se in spazio d'un anno in Sicilia a consumar 
il matrimonio, fosse lib^^ra di potersi maritar 
ad altri. Ma non molto dopo il principiato ma- 
trimonio, mosso a pietà della regina Gugliel- 
mo Raimondo Montecatinq, la ritenuta della 
quale e l'ingiuria del regno occupatogli da mol- 
ti primati gli era grave e molesta, avendo nel- 
ristesso anno del mese di gennaio apparecchia- 
ta una galera nel porto di Catania, mentre che 
Artale d'Àlagona era a Messina con la corte 
regia, entrò nascostamente di notte nella roc- 
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ca, e ne levò per forza Maria regina, benché 
ella facesse molta resistenza; e postala in ga- 
lera la condusse alla rocca d'Augusta, ch'era 
di sua giurisdizióne. 

Dopo che Arlale intese questo fatto così auda- 
ce, mise insieme un esercito dif soldati scelti, 
e si determino di riaver la regina, e di com- 
batter il castellò. 11 che saputo da Guglielmo, 
conoscendosi iuferior di forze, levò la regina 
di quivi, e la condusse alla rocca della città 
d'Alicata. Dove ritrovaildo una galera appa- 
recchiata per questo effetto da Manfredi Ghia- 
raftìontauo navigò' a Barcellona, e la dette per 
moglie a Martino, figliuolo di Martino duca di 
Motnt'Albo. Era il duca Martino fratel germa- 
no del re d'Aragona, ed il secondo genito del 
re Pietro, il quale avendo presa per moglie 
Maria figliuola del cónte di Luna,' ed essen- 
do poi morto il suocero senza figliuoli maschi,' 
era successa per cónto del matrimonio nel con- 
tado di: Luna. ' . * ■ ^ ' ^ 

Martino adunque 'figlìualo di quelsto Maf^«v 
lino e di Maria contessa di Lunaj avendo fat- 
te le nozze a Barcellona con Maria regina' di 
Sicilia, fìi -da tutti salutato come re. Ma es- 
sendo Martino padre' odiato, grandemente ' dà 
Giovanni re d'Aragona suo fratello, temendo 
le .sne insidie, ritrovando occasione che la Si* 
cilia, essendo e pt*e^ente ed assente' là reginsF, 
era stata divisa in diverse j>arti) deternlinò d'an- 
darvi per dar aiuto alla ikohi. Partendosi adun* 
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que da Aragona eoa trenta navi e con mol- 
te galere Funo e raltro Martino, cioè padre 
e figliuolo con Maria regina, e con Bernardo 
Crapera, il quale avea condotto seco con ispe-- 
ranza d'acquistar il contado di Modica per il 
mancamento di fede di Manfredi Chiaramon- 
tano, e con Àrtale di Luna parente del re, 
e con niolti altri signori catalani, Aragonesi 
e Yaleuziani vennero in Sicilia, e giunsero a 
Trapani, nelFanno i386, nel aiese di marzo. 
Intese da' baroni di Sicilia,^ i quali erano 
stati assidui nella fede ed erano perseverati nel- 
Tamicizia ddla regina, la venuta de' re, or*» 
4^iuata una gran quantità di soldati vennero a 
Trapani, per salutarli 6 par vederli. Ma ve* 
dendòr il re e la regina i Siciliani ^rmaiti, su- 
spicando che dovessero movergli sedizioni, du* 
bitavano di sinOut^r in tt^rra.. Il pjk^e conoscici- 
to da lorp, deposte gii^ Tarpf^e, dfsar,aiati sa^ 
liroq ne' barelli, , ed apdarpnp alla, gale^fa re- 
gia, e basciarono i piedi e le jm^ani; del re, e 
gli 4^edero -la fede con il giuraijiiento. Per il 
cl^e quietato.! re l'anioip Ipro; sbarcarono in 
tjEirra, ed c|)t|i»ti in Trapani, secpndo. il iCOftu* 
Qie ^egio>}fia*pn ricevuti onoratissima-mente; e 
UOA molto 4op<^ quelli de' pastelli yijcioi <i^aii- 
d^irpno aniba-sciadorì ..al {re, ed obbligfirpi^o. la 
£iide. loro , cop ilt gii^ramepto; restsmdoqella^siua 
o^tinas^iope ,e rku^pdp di: gender obbediep^a 
solaipeale qn^i, jsaroni, i quali avevano tra di 
loro: diviso iji regno/ È questi, era^no: Andrea 
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Chiaramontano, il qual era successo nel con- 
tado di Modica in luogo di M aufredo suo pa- 
rente poco avanti morto, e s'era impadronito 
della città di Palermo e di tutti i luoghi cir- 
convicini^ eccetto che d'alcuni pochi castelli, 
Artale d'Ala gona, il quale si avea sottoposta 
la città di Catania, Guglielmo Peralta e molti 
altri. 

Ma essendo stati i re alcuni giorni a Tra- 
pani, fatto un esercito d'alcuni baroni di Si- 
cilia e di soldati catalani, e di quelli che era- 
no a pigliar soldo, i quali avea menati seco, 
andarono per racquistar Palermo e gli altri 
castelli occupati da' Ghiaramontani. Dopo che 
il conte Andrea intese la venuta de' re, usci- 
to fuori con gran numero di soldati a caval- 
lo e a piedi, si accampò a Monreale: lascia- 
ta in questo mentre la città munita fortemen- 
te di soldati e di arme. Vennero in tanto i 
re a Palermo, e vedendo che la città faceva 
resistenza, l'assaltarono con gran forza: nella 
quale oppugnazione morì Garao Cervello, si- 
gnor di Lacuna, il qual era venuto co' re a 
Barcellona. Andrea finalmente per non espe- 
rimentar il furore dei re, e mandati e riman- 
dati di qua e di là uomini a posta, accioc- 
ché i re il ricevessero a grazia , avendogli 
compiaciuti della vita, e' di tutte le altre co- 
se, oltre a' patti iniquissimi, si diede loro, 
come è manifesto per patente regia , data 
in Catania del mese d'aprile : e cosi entrò 

FaB. T. Vili. a 
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Maria e Martino re con il duca Martino suo 
padre in Palermo, secondo il cosfunac rega^ 
le, nell'anno di nostra salute 1388, e furono 
ricevuti con grande allegrezza e da Andrea e 
da tutta la città, e salutati come re. 

Fermata adunque la sedizione di Andrea 
Chiaramontano, e ricevuto Palermo, tutti gl^ 
altri castelli vicini, che erano mancati di fe- 
de, si diedero in tutto e per tutto al re. E 
così questi tre, cioè l'uno e l'altro Martino e 
Maria regnavano in Sicilia. Dopo queste co- 
se avendo il re Martino tra tulle le sue or- 
dinazioni messa pena la testa, e fatta una leg- 
ge, die alcuno non avesse ardire di entraf ar- 
mato nel palazzo regale , Bernardo Caprera 
avvisò Andrea Chiaramontano che se egli de- 
siderava fuggir le preparate insidie, non an- 
dasse mai disarmato: dalle quali parole mos- 
so Andrea, prese ardire e consuetudine di en- 
trare nel j)alazzo con la spada cinta. 

Dopo questo Bernardo, il quale desidera- 
va il contado, ed avea per male che Andrea 
'5i fosse riconciliato col re, disse al re, che 
non si fidasse d'Andrea , perocché egli avea 
£itto congiura contro della persona sua, e per 
questo portava la spada sotto, li che udito 
dal re, fece pigliar immediatamente Andrea 
alla sprovvista, il quale non temeva punto di 
questa cosa, e lo fece portar uelle galere, che 
erano nel porto. Dipoi fattolo venir in giudi- 
ciò, e forzato da tormenti, e confessata la se- 
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dizione contro il re, fu condannato alla nior* 
le C('n gli altri congiurati da Salinnbene Mar- 
chesio dottor di legge di Messina, giudice del- 
la corte regia, il quale aveva dato opera al- 
l'una e all'altra legge per lo spazio di sette 
anni, sostentato dalla liberalità e spese di An- 
drea, e lo avea fatto scrivere nel collegio dei 
dottori di legge; e così gli fu troncata la te- 
sta nella piazza di mare, la quale è sotto alle 
sue case, avendo confiscati li suoi beni, e le 
case applicate al re, e dato il contado di Mo- 
dica a Bernardo Caprera, come si manifesta 
per un privilegio dato in Palermo l'ultimo di 
giugno, nell'anno iSqi; essendo quivi ancora 
saettati i congiurati ed Antonio Fabaga suo 
secretarlo , che con molto affetto esortava i 
Chiaramontani, gridando insieme, e mandaa- 
do fuori la voce sino airestrerao di sua vita. 
Mentre che Martino faceva queste cose ia 
Palermo, la regina Maria gli partorì un fi- 
gliuolo, a cui posero nome Federigo. £ do- 
po partendosi di Palermo con grande eserci- 
to insieme con Martino suo padre e eon la 
regina Maria, non essendo ancor ben quietata 
la sedizione, nata per la morte d'Andrea, ven- 
ne prima a Messina, e poi a Catania, delle 
quali s'era impadronito Artale d'Alagona, sic-* 
come abbiamo detto di sopra. Il che inteso 
da Artale, lasciala Catania, si ritirò per sal- 
varsi in Aci castello di suo domioio. Essen- 
do quelli di Catania fatti liberi per la parti- 
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ta d'Artale, apersero le pòrte della citta, e 
riceverono con grand'allegrezza i re, neiran- 
no di nostra salute 1891 , dove mentre che 
dimoravano , si ribellarono da loro quasi in 
quell'istesso tempo Guglielmo Peralta, che era 
addi mandato Guglielmone, siccome abbiamo 
accennato poco avanti, il conte di Caltabel- 
lotta, e Niccolò suo figliuolo, e s'impadroni- 
rono d'Enna , di Sutera , d'Erice e di Naso 
con le loro rocche. 

Dopo queste cose si partirono dalla lor di- 
vozione ed obbedienza il conte Bartolommeo 
Ivenio, Ruggiero Passanico conte di Grassu- 
liato, Manfredo d'Alagona, Federigo Spatafo- 
ra barone della Roccella , Antonio Sclafano 
conte d'Adernò, Nino Tagliavia signor di Ca- 
stelvetrano, e molti altri principali di Sicilia, 
ed insieme con loro Randazzo , Castiglione , 
Nicosia e molti altri castelli , cioè Vizini , 
Piazza e fiuterà. Per lo che Martino e Ma- 
ria re dichiararono per sentenza fatta in Ca- 
tania nella rocca Orsina ribelli tutti i barpni, 
e quelli che abitavano quei castelli, é li pri- 
varono di tutti i loro beni, e concessero a Nic- 
colò Branciforte, signor di Mazarino , Gras- 
suliato nell'anno di nostra salute iSqS, alli 
sei di dicembre, siccome manifestamente ap- 
pare per privilegio de' re, dato in Piazza. 
Ed Assoro, cli'era di Artale Alagona, fu da- 
to a Simone Yalguarnera : e Castelluccio e 
Sclafani, che appartenevano a Guglielmo Pe* 
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ralla, foron dati a Guglielmo Raimondo Mon- 
tecatino, niarckese d'Augusta e dì Malta. E 
così furono distribuiti i castelli de' congiurati 
da' re ai suoi affezionati baroni. 

Ma non molto dopo si partirono medesi- 
mamente dall'amicizia del re Guglielmo Rai- 
mondo Montecatino , marchese di Malta, ^ e 
conte d'Augusta, e maestro giustiziero e con- 
testabile, Antonio Ventimiglia conte di Goli- 
sano e signore dell'una e l'altra Petralia , e 
Camerlingo di Sicilia, Antonio Sclafani con- 
te d'Adernò, ^ siniscalco di Sicilia , i quali 
tutti furono dichiarati ribelli in pubblico giu- 
dizio dal re a Catania nella rocca Orsina ai 
sedici di novembre nel iSqS; quantunque il 
re poi revocasse a Randazzo quella sentenza 
uella persona d'Antonio Ventimiglia, e di tutti 
gli altri dell'istessa famiglia nel mese d'ago- 
iSto, e gli altri condannò con pubblica pena. 

Mentre che si facevano queste cose da' ba- 
roni, e che i re dimoravano a Catania, man- 
darono quelli di Palermo per oratori ali! re, 
Gilforte vescovo di Palermo, Odino Pampa- 
te, Matteo Bonanni dottor di legge , Matteo 
Gavascona , Niccolò da Bologna e fra Paolo 
arcivescovo di Monreale, acciocché li perdo- 
nassero la ribellione, che avevano fatta sfor- 
zati sotto Andrea Chiaramontano, e che ve- 
nissero a Palermo a ricever la corona rega- 
le , e dimandassero con istanza alcune altro 
cose alli re, i quali furono benignamente esau- 



l4 STORIA DI SICILIA 

diti da loro. £ dopo avendo i re usata be« 
Dignità e clemenza verso gli altri ribelli, as* 
solvettero Bartolommeo Iveuio^Guglìeloio Rai- 
mondo Montecaiino, Federigo Spatafora, Ni- 
no Tagliavia, Pietro Montecatino gonfalouie- 
ro della Sicilia, e medesimamente Matteo Mon« 
tecatìno: ed avendo questi ricevuti tutti i lo<- 
ro castelli e la dignità, si riconciliarono coi 
re. Ricevettero anco benignamente Randazzo 
e tutti gli altri luoghi, che s'erano partiti daU 
la loro divozione. 

Dopo queste cose i re ordinarono una dieta a 
Siracusa per li sette del mese d'ottobre nell'anno 
i3q8, nella quale il re Martino dichiarò tutti 
i DÌciliani fedeli e suoi amicissimi. Morto poi 
Guglielmo Peralta a Caltanissetta nella sua 
ostinazione e pertinacia, perdonò il re Marti- 
no a Niccolò Peralta figlio di Guglielmone, 
e gli restituì e di nuovo gli confermò il con- 
tado di Caltabellotta, di Sclafani e di Calata- 
fimi con le sue membra, e gli diede il gover- 
no e l'amministrazione della città di Sciacca, 
e la prefettura della rocca vecchia e nuova, 
siccome possedeva per innanzi; negatogli so- 
lamente Mazara, che teneva per innanzi, sic- 
come il tutto si dichiara ed è manifesto nel 
Privilegio dato in Catania alli dodici di feb* 
raio , nell'anno di nostra salute iSgG. Ma 
non essendo ne anco per questa benignità del 
re intenerito Niccolò, mai non potette divenir 
suo amico: perocché s'impadronì di nuovo di 



DECA II. LIBRO IX. CÀP. VII. l5 

Sciacca e di molti altri luoghi. Onde il re 
sbigottito, noti ebbe ardire mai, mentre egli 
visse, d'andar a Sciacca. Ma essendo morto 
ISiccolb nell'anno di nostra salute iSqq, alli 
sedici d'ottobre, lasciate tre figliuole, Marghe- 
rita, Giovanna e Costanza, le quali avea avu- 
te da Isabetta sua moglie, figliuola di Man- 
fredi Chiaramontano. Il re Martino andò nei- 
ristesso mese a Sciacca, ove fu ricevuto se- 
condo il costume regio, e s'impadronì della 
rocca nuova , la quale aveva fatta fabbricar 
Guglielmòne a sue proprie spese, non gli fa- 
cendo alcuno resistenza. 

Dopo questo Margherita figliuola di Nic- 
colò si maritò ad Artale di Luna, consangui- 
neo del re, per suo comandameuto, per lo qual 
matrimonio successe Àrlale nel contado di Cai- 
tabellotta, dal quale nacque il conte Antonio 
di Luna, il qual prese per moglie la figliuo- 
la d'Antonio Cardona, ed ebbe tre figliuoli, 
cioè Carlo, il qual successe dopo lui nel con- 
tado, Pietro arcivescovo di Messina, e Sigis- 
mondo , a cui fu data per moglie Beatrice 
figliuola del conte di Sclafani, essendo morto 
il padre, per testamento d'Antonio Spatafora 
zio d'Enrico Rosso , e per concessione d'Al- 
fonso re, da' quali poi nacque Giovanni. Ma 
morendo il conte Carlo senza eredi, e morto 
il padre Sigismondo, successe nel contado di 
Caltabellotta prima Giovanni nipote di Carlo, 
e dopo, morta Beatrice sua madre, nel con- 
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tado di Sclafanì, il quale avendo presa per 
moglie Diana Mou teca tino gli nacquero di lei 
Sigismondo, Francesco e molti altri figliuoli. 

Di Sigismondo poi e di Luisa figliuola di 
Jacopo Salviati fiorentino e di Lucrezia dei 
Medici,* sorella carnale di papa Leone di que- 
sto nome Decimo, nacquero Pietro, Giulio e 
Jacopo. Ma essendo Sigismondo bandito per 
la mortalità fatta in Sciacca, come si narre^ 
là al suo luogo, punito e morto, il papa Cle« 
mente VII e Jacopo Salviati avendo cercato 
in vano di placar Carlo V, imperatore e ro 
di Sicilia ; morto Giovanni , Pietro successe 
nel contado: il quale essendosi maritato con 
Isabella figliuola di Giovanni Vega, viceré di 
Sicilia, fu ornato del titolo del ducato di Bi- 
vona (mentre io mi disponeva a pubblicar 
questa istoria) , trattando con Carlo codesto 
a fidare Fistesso Vega. 

Ma ritorniamo a Martino : costui dichiarò 
con pubblico editto quali castelli fossero del 
re e quali de' baroni, e rovinò il castello no- 
minato Bonifacio, fabbricato prima da Alca- 
mo Saracino, e poi riedificato da Federigo, il 
quale soprastava ad Alcamo nuovo. £ conces- 
se a Corrado di Santa Pace, per commuta- 
zione del castello di Vizini, il lago di Lenti- 
ni, ed il castello d'Occhiala* Mentre che si 
facevano queste cose in Sicilia, morendo Gio- 
vanni re d'Aragona in Ispagna senza figliuoli 
maschi, avendo lasciata una sola figliuola, ad- 
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dimandata Violante, successe nel regno per Ic- 
stamento di Pietro suo padre e di Giovanni 
suo fratello , e per cessione di Violante sua 
nipote, Martino duca di Mont'AIbo, padre di 
Martino re della Sicilia e fratello del re Gio- 
vanni morto, e presi con esso lui molti Spa« 
gnuoli e molti baroni Siciliani, partendosi di 
Sicilia con molte galere e navi, andò in Ispa- 
gna, ed essendo finalmente venuto a Gesarauf 
gusta, fii da tutti salutato e gridato re, nel^ 
Fanno di nostra salute 1 898 , e fu coronato 
re. 

In questo tempo stando Martino e Maria re 
della Sicilia a Catania, mentre che Federigo 
suo unico figliuolo, allora di sette anni impa- 
rava a giocar d'arme d'asta in presenza loro, 
trapassato dalla punta d^'essa asta si morì di 
subito, della cui morte dolendosi grandemen* 
te Maria la regina, come di figliuolo unico, 
essendosi poco dopo anch'ella ammalata, mo- 
ri a Catania , e quivi fu secondo il costume 
regio seppellita. Essendo morta Maria, suc- 
cesse nel regno Martino suo marito, e per ra- 
gion della moglie, e per successione della stir- 
pe del re Jacopo fratello di Federigo, nell'an- 
DO di nostra salute i4o2. Martino adunque 
re della Sicilia, morta Maria non molto do- 
po prese per moglie Bianca, figliuola primo- 
genita del re di Na varrà, e celebrò le nozze nel- 
la città di Palermo, nelle quali concesse molte 
esfazioDJ à' Siciliani. 



2.. 
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Sono alcuni che scrivono, che Federigo fi- 
gliuolo di Martino e di Maria fosse morto a 
Catania, presente Bianca sua matrigna (essen- 
do morta innanzi sua madre): e questo per- 
chè l'infante Federigo per eredità materna 9 
morta la madre, era re di Sicilia. Morto lui, 
successe per ragione nel regno Martino il gio- 
vane suo padre, il quale avendo poi finiti i 
suoi giorni, successe nel regno di Sicilia Mar- 
tino re d'Aragona, padre di Martino re di Si- 
cilia. Ma lasciate queste cose al giudicio d'al- 
tri, delle quali parla dìfiussamente Pietro Al- 
corano nel consiglio 334, ritorno al mio pri- 
mo ragionamento* 

Il re Martino nell'anno di nostra salute i4o9 
fece poi inquisizioni di tutti i contadi, baro- 
nati e feudi, che i baroni della Sicilia pos- 
sedevano in quel tempo, la quaVinquisizione 
si legge in molti luoghi. J)opo partendosi dal- 
la divozione di Martino re d'Aragona l'isola 
di Sardegna, avendo preparata una grossa ar- 
mata, mandò a combatterla Martino suo fi- 
gliuolo re di Sicilia , il quale partendosi di 
Sicilia, lasciò vicaria Bianca suo moglie , e 
navigando in Sardegna, e combattendola vi-^ 
rilmente la sottopose, e la restituì all'impero 
del padre. Ma non essendo passato molto tem- 
po, Martino assalito da gran febbre morì a 
Cagliari in quell'isola nell'anno i4o9 alli do^ 
dici del mese di luglio, non avendo lasciato 
figliuolo alcuno, e fu sepolto nella chiesa mag- 
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giore della città, al quale successe nel regtio 
Martino suo padre re d'Aragona, il quale eoa-* 
fermò per vicaria della Sicilia la regina Bian- 
ca moglie di Martino suo figliuolo. 

Ma morendo il decimo mese dopo, Marti* 
DO il vecchio re d'Aragona e della Sicilia sen- 
za figliuoli, nel monasterio della valle delU 
Donzella in Barcellona, nell'anno di nostra sa- 
lute i4io, l'ultimo giorno di maggio, lasciò 
per testamento a' baroni , che si eleggessero^ 
un re, che fosse prudeotissimo, e che gli fos- 
se propinquo di sangue. Il quale essendo mor- 
to, nacque una gran guerra tra la regina Bian- 
ca vicaria, ed in favore di lei Sancio Doria 
ammiraglio di Sicilia, e tra Bernardo Capre- 
ra , conte di Modica e maestro giustizìero. 
Perciocché perseverava la regina Bianca co- 
me vicaria a governar il regno, e Bernardo 
per, contrario , non gli parendo aver alcuno 
in Sicilia che fosse di maggior autorità di lui, 
e per aver il sommo magistrato (detto mae- 
stro giustiziero insino al giorno d'oggi) , si ^ 
mostrava contrario a Bianca, e diceva ch'el- 
la aveva autorità privata, perchè l'autorità sua 
era spirata nella morte del re Martino , il 
quale le avea dato il governo, e facea l'ufli- 
cio suo, e che il governo e reggimento del 
regno s'apparteneva a lui , come a persona , 
ch'avea suprema e pubblica autorità: ma Ber- 
nardo non aspirava solamente a questo , ma 
era desideroso di farsi re: laonde nacquero tra 
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i baroni, siccome lio detto , molte discordie 
e guerre intestine, accostandosi molti alla re- 
gina Bianca , e molti seguendo la fazion di 
Bernardo. 

CAPITOLO Vili. 

DI FERDINAI^DO PRIMO DETXO IL GIUSTO, 
RE d'aRAGONA e DI SIQLIA. 

Mentre che il regno di Sicilia era trava- 
gliato in queste discordie, nacquero grandis- 
sime ed intrinsiclxe guerre nel regno d'Arago- 
na, essendo nata discordia fra molti baroni e 
signori, che pretendevano d'esser eredi del re- 
gno d'Aragcfna e di Sicilia. Federigo conte di 
Luna , nipote di Martino il vecchio , ornato 
di tutte le doti sì dell'animo come del corpo, 
diceva che toccavano a lui questi due regni 
per ragion umana e divina; imperocché Mar- 
tino il giovane era nato d'una sua concubina 
nobile spagnuola, o vero, come dicono altri, 
d'una famosa concubina di Sicilia. Concorre- 
va seco Ferdinando secondogenito del re di 
Gastiglia, addimandato per cognome l'Infan- 
te, il quale pretendeva il regno per se, come 
più propinquo di sangue alla famiglia regia 
per linea laterale, come quello che era nato 
di Violante, chiamata da altri Leonora figliuo- 
la di Pietro II le d'Aragona, e sorella di Mar- 
tino il vecchio, la quale fu maritata a En- 
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rìco re di Gastiglia dopo la morte della sua 
prima moglie. JolaDte oltre a questo, unica 
figliuola del re di Gastiglia, e maritata al re 
Lodovico re di Napoli e duca d'Angiò , la 
quale avea prima che fosse maritata reouncia- 
to il regno al re Martino suo zio, dimanda- 
Ta per se il regno d'Aragona e di Sicilia, co- 
me erede di Ramiro re d'Aragona, e di Rug- 
giero di Normandia conte di Sicilia, dicendo 
che ella avea renunciato il regno, ingannata 
dallo zio : le cui ragioni sono diffusamente 
narrate da Pietro Alcorano nel consiglio 334* 
Concorrevano in oltre Matteo conte di Pos- 
sano, Alfonso duca di Caudia e conte di Re- 
bargorcia, e Jacopo conte di Yegello. Per lo 
che essendo nate gravissime discordie e litigi 
fra gli Aragonesi e questi di Valenza e di Ca- 
talogna, vennero alla fine all'armi, e ne furo- 
no ammazzati parecchi, tra i quali morì Gar- 
sia arciveiscovo di Cesareaugusta, mentre che 
troppo alla scoperta contendeva con Antonio 
Luna. Imperocché molti chiamavano per loro 
re Ferdinando, altri Jacopo, ed altri volevano 
il duca di Candia. Mentre che gli Aragonesi 
contendevano fra loro in questo modo, e che 
per questa concorrenza n'erano stati morti pa- 
recchi, s'accordarono alla fine di rimetter que- 
sta lor differenza in arbitrio di compromissa- 
rii. Per lo che furono eletti per comun con- 
senso di tutti nove giudici, tre per ciaschedu- 
no regno. 
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Per la parte d'Aragona furono eletti questi, 
Donaenico Ramo, vescovo allora d'Ostea e poi 
d'Ilerda, il qual fu all'ultimo fatto cardinale 
della santa romana chiesa, Francesco A randa, 
uomo di gran consìglio, il qual aveva renun- 
ciato in tutto e per tutto il mondo e datosi 
a una vita solitaria, e Berengario Bardassino 
dottor di legge prudentissimo. Per la parte di 
Valenza furono eletti questi tre, Lodovico Fer- 
rarlo generale de' frati certosini, e prelato fa- 
moso Si per la perizia delle leggi civili, come 
ancor per pietà e religione, Vincenzo Ferre- 
ri SUO carnai fratello dell'ordine de' predica- 
tori, il quale fu conosciuto insino dall'ultime 
nazioni, sì per le sue fruttuose prediche , s\ 
anco per santità di vita, il quale fu poi trasfe- 
rito nel catalogo de' Santi da Calisto papa III; 
l'ukimo £u Pier Bernardo dottor di leggi, uo- 
mo integerrimo di vita. Per quella di Cata- 
logna vennero questi, Francesco Sarriga arci- 
vescovo terraconense, eccellente nell'una e nel- 
l'altra legge: Guglielmo Valseca anch'esso dot- 
tor di legge prudentissimo e religioso: e Ber- 
nardo Gualbes, chiarissimo per iscienza, per 
costumi e per bontà di vita: i quali si comu- 
nicarono presente tutt'il popolo uell'istesso gior- 
no, nel qual si congregarono nel luogo depu- 
tato a questo effetto, e dipoi per trenta gior- 
ni continovi stettero ad udir le ragioni dei 
competitori. 

Furono dipoi i giudici serrati in una for- 



DECA II. LIBRO IX. GAP. Vili. ^3 

tissima rocca del Castel Gaspa nella provincia 
di Aragona, con questa condizione, che non 
potessero partirsi di quivi se prima non pro^ 
nunciavano per sentenza chi dovesse esser re . 
di questi regni. Dove essendo stati parecchi 
mesi, ed esaminate benissimo le ragioni di 
tutte le parti, alla fine avendo citato le parti 
ad udir la sentenza a di ventinove di giugno, 
i giudici sedendo in luogo eminente e rileva- 
to innanzi la porta della chiesa cattedral di quel 
castello: dove essendo concorsa gran moltitu- 
dine di gente d'ogni età e sesso ad udir que- 
sta sentenza, allora Vincenzo Ferreri dell'or* 
dine di san Domenico levatosi dalla congrega* 
zione, ed asceso in pulpito, fece un^orazione 
al popolo. £ mentre che tutto il popolo e i 
competitori stavano ad aspettare il fine, sospesi 
con Panimo fra la speranza e il timore: allo- 
ra Vincenzo dichiarò per comuu consenso dei 
giudici Ferdinando di Castiglia òhiamato per 
cognome l'Infante, il Giusto, che era allora 
assente, re d'Aragona e di Sicilia. 

Udito il popolo il nonxe del re Ferdinan- 
do, parve che la sentenza de' giudici fosse una 
voce venuta dal cielo, tanto fu l'applauso uni- 
versale , per lo che si sentivano per tutto il 
castello voci de' soldati e romor di trombe e 
tiri d'artiglieria. Per lo che non gli essendo 
contrarii alcuno de' suoi concorrenti, anzi ral- 
legrandosi loro seco, fu incoronato re nella cit - 
tà di Gesaraugusta, nella chiesa dei SS. Sai- 
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Tadore con. grandissimo contento di tutti nel 
i4i3 a dì tre di settembre: questo Ferdinan* 
do era figliuolo di Giovanni Primo di questo 
Dome re d'Aragona, il qual morì ssseodogli ca- 
scato addosso il suo cavallo mentre correva : 
imperocché il re Giovanni lasciò dopo di se due 
figliuoli, cioè Eurico e Ferdinando: il maggior 
de* quali cioè Enrico, restato erede del regno, 
ed assalito d'una grave infirmità, mori nel fiore 
della sua gioventù: il quale morendo lasciò suo 
erede Giovanni suo unico figliuolo, dei quale 
lasciò tutore Ferdinando suo fratello, perchè 
era ancor putto, raccomandandogli insieme la 
amministrazione del regno. 

Avendo Ferdinando, uomo di fede incom* 
parabile e di bontà, preso la tutela del picciol 
Te, Io tenne sempre come suo proprio figliuolo: 
il che egli dimostrò a tutti in una azione fat- 
ta da lui, per la quale s'acquistò il cognome 
di Giusto: imperocché governando egli il re- 
gno con gran prudenza e giustizia in nome dei 
picciol re , fu salutato da tutti per re loro , 
avendo sprezzato il fanciullo. Ma non volen- 
do Ferdinando acconsentirgli, i principali del 
regno chiamarono il popolo a pubblico par* 
lamento per questo effetto: per lo che tutti si 
congregarono in un luogo determinato, dove 
fu comandato a Ferdinando che vi fosse pre« 
sente, 

' Ma Ferdinando immaginandosi nella sua 
mente quel che ne dovca succedere, nascose 
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sotto la sua veste il fanciullo vestito io abito 
regale, e con esso ne venne come sforzato al 
luogo deliberato; dove arrivato, fu per comu- 
ne consenso di tutti i signori e del popolo sa- 
lutato re d'Aragona, avendo deposto il picciol 
re. Il che avendo inteso Ferdinando, scoper- 
se il putto, e postoselo sopra le proprie spal- 
le, lo dimostrò a tutto il popolo: gridando ad 
alta voce: ce Eccovi, o Aragonesi, il nostro re: 
questo è il nostro re, a questo dobbiamo ob- 
bedire, siccome è usanza e costume della na- 
zione spagnuola »>; Ed avendo dette queste pa- 
role, pose il picciol re nel seggio regale, ed 
inginocchiatosi egli primo a' suoi piedi, l'a- 
dorò giurandogli obbedienza e fedeltà: e fece 
ancor con il suo esempio che tutti gli altri 
facessero Fistcsso, per lo che avendogli resti- 
tuito il recno ed augumentatolo, volle viver 
più tosto da uomo privato che usurparsi il 
regno d'altri. 

Volesse Iddio che oggi a' nostri giorni i 

{irincipi rivolgessero questa bontà d'animo nei 
oro cuori! Questo ò dunque quel Ferdinan- 
do tanto amator della giustizia , il qual fu 
eletto , benché in sua assenza , re d'Aragona 
e gridato da tutti i popoli per loro re. Il 
quale avendo preso il diadema del regno d'A- 
ragona, non volle esser chiamato re di Sici- 
lia, prima che pigliasse il possesso di quel re- 
gno. Imperocché in Sicilia erano grandissime 
guerre, siccóme abbiamo detto di sopra, tra 
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la regina Bianca, e Bernardo Caprera , nate 
per la differenza del regno in Sicilia: imper- 
ciocché Berna ndo con animo astuto e perver- 
so aspirava al regno: e gli facevan buon ani- 
mo, e gli davano speranze di ottenerlo molte 
cose: prima, perchè il regno d'Aragona era 
travagliato da diversi roraori e discordie per 
la morte del re Martino: dipoi, perchè uoa 
aveva alcun, che fosse suo maggiore dì pos- 
sanza in Sicilia, ed egli era nel supremo ma* 
gìstrato del regno: in oltre, perchè diceva che 
essendo morta la regina Maria senza figliuoli, 
perveniva il regno a Martino suo marito, e 
che non poteva pervenir il regno a Martino 
suo padre per ragione alcuna , e perciò che 
quello doveva esser incoronato re di Sicilia, 
il quale fosse stato eletto da' Siciliani: e per 
potersi insignorir con maggior faciltk di quel 
regno, aveva deliberato di prendere per sua 
moglie la regina Bianca , donna di singoiar 
bellezza e virtù , imperocché élla veniva ad 
esser erede della regina Maria, come sua più 
propinqua : imperocché la regina Maria era 
pronepote del ré di Na varrà, nata d'una sua 
figliuola, la qual fu la prima moglie di Pie- 
tro li re, dalla quale era poi nata la moglie 
di Federigo II sua madre. 

Ma essendo egli vecchio ed inumano, e te- 
mendo di non esser rifiutato bruttamente da 
essa, s'immaginò di coprir questo suo ingan- 
no con qualche apparente ragione: imperocché 
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essendo egli allora capitano di giustizia , pen- 
sava che toccasse a lui governare il regno nel- 
la vacanza del re, come a quello, che aveva 
il supremo magistrato nelle mani ; e confer- 
mava pubblicamente questo suo parere, e vo- 
leva far credere questa sua opinione a tutti 
gli altri. La regina Bianca si trovava allora 
nella fortezza Orsina di Catania, ma era soli-» 
ta andar spesso ad un monasterio di monache, 
che era ivi vicino: Bernardo si risolvè di fiir- 
la in quel luogo prigione: ma avendo essa avu- 
to notizia di questo suo inganno e del pcrico* 
lo nel quale ella era, si ritirò nascosta xiella 
fortezza: essendo adunque riuscito vano il di* 
segno di Bernardo per questa via, volendo le-* 
vare dalla regina ogni sospetto, gli mandò uu 
uomo a posta per aver seco ragionamento se- 
greto, il che non fu ricusato dalla regina. 

Ma non volendo Tuna fidarsi dall'altro, con* 
vennero insieme in questo inodo« che la regi- 
na Bianca venisse a ragionamento con Bernar- 
do stando lei sopra la poppa d'una galera, ed 
egli sopra un ponte, al quale soleva la gale- 
ra star attaccata: dove avendo Tona parte e 
laltra ragionato insieme lungamente, alla fine 
Bernardo gli manifestò il desiderio, che aveva 
di torla per sua moglie. Avendo la regina udi- 
to Bernardo ragionar di questo, e sprezzando- 
lo come persona molto suo inferiore, sì per 
la vecchiezza si ancora per la nobiltà del san- 
gue, si ritirò ia alto mare con la galera : e 
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Bernardo eoo grandissimo sdegno, e dolore tor- 
nò al lido: il qual vedeodosi sprezzato, tutto 
turbato d'animo mise ìu ordiue un buon eser- 
cito, col quale avendo scorso per tutta la Si- 
cilia, prese per forza e per paura molti ca- 
stelli soggetti alla regina Bianca. 

Aveva la regina fra l'altre città a se sog- 
gette molto a cuore la città di Siracusa, noa 
solo come città regia, ma ancora perchè l'a- 
mava, come sua particolare abitazione: perciò 
temendo che l'inimico non venisse a soggio- 
garla, si ritiro in quella città con grandissima 
prestezza, chiamando in suo aiuto Sancio am- 
miraglio suo caro amico. Avuta Bernardo no- 
tizia di questa cosa, non volendo lasciarsi fug- 
gire di mano Toccasiooc di far bene i fatti suoi 
se ne venne ratto a Siracusa con settecento ca- 
valli e mille f^tnti: ed avendo passato con ve- 
locità grande la fortezza , che è nell'istmo , 
chiamata oggi di Marietto, nella quale erano 
la regina Bianca e Sancio: dette l'assalto alla 
città , e non trovando resistenza alcuna , la 
prese. 

Avendo Bernardo espugnato la città, andò 
ai assediar e combatter la fortezza di Mariet- 
to, dove prese con prestezza grande ed impe- 
to una porta della ciUà, ch'era sotto alla for- 
tezza , per la quale sola si poteva entrar ed 
uscir, e vi mise grosso presidio dentro, accioc- 
ché quelli ch'erano assediati dentro la rocca 
non avessero comodità di fuggire. Per lo che 
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avendo preso ambedue le parti dell'istmo, cin- 
se eoa l'esercito quella rocca dalla parte che 
guardava la città, e parimente da quellaltra 
che guardava verso la Sicilia, pose le senti- 
nelle, ed ordinò tutti i presidi! aiutandolo a 
far questo tutti i Siracusani, non lasciando in- 
dietro ne perdonando a fatica alcuna. Ed ac- 
ciocché quei vascelli, che erano nel maggior 
porto, non potessero dar soccorso, ne aiuto al 
castello, congiunse insieme tutti e due gli al- 
loggiamenti dell'esercito da quella parte del 
lido, avendo fabbricato sopra Tacque un pon- 
te di legno , dove non cessava dì e notte di 
molestar la regina, Sancio e gli assediati con 
Tartiglieria ed altri strumenti di guerra; ac- 
ciocché avendoli superati potesse con facilità 
grande insignorirsi della Sicilia , prima che 
fosse \lichiarato chi fosse re d'Aragona. 

Si trovava allora nel campo di Bernardo 
Giovanni Montecsdino fratello carnale d'Anto- 
ùio conte d'Aderno , di cui fu poi erede. Il 
quale benché favorisse in tutte l'altre azioni 
Bernardo , nondimeno circa il combattere la 
regina gli era molto contrario. Costui aven- 
dolo più volte avvertito di questa cosa, e cer- 
cato di ri moverlo più volte, ma sempre in- 
darno, da questa sua deliberazione , si partì 
QQ giorno con la sua compagnia di nascosto 
dall'esercito, e si ritirò ne' luoghi mediterra- 
nei del regno di Sicilia. Avendo quelli che 
erano affezionati a Sancio intesa questa cosa, 
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con molli altri, i quali erano diventati nemi* 
ci a Bernardo per nuovi tumulti, l'andarono 
a trovare; dove congregatosi fecero delibera-» 
zione con Giovanni Montecatino e Raimondo 
Torres padron d'una galera , di voler aiutar 
la regina. Per lo che Raimondo si presentò al 
porto di Siracusa innanzi giorno con la sua 
galera. Giovanni Montecatino con trecento ca- 
valli ed altri tanti fanti che portavano in grop- 
pa, assalì il campo di Remando , riempì le 
fosse, ruppe il forte, mise sottosopra il presi- 
dio, e dissipò gli alloggiamenti de' suoi sol- 
dati. 

Come Bernardo vide che gFinimici lo veni- 
vano ad assalire, subito fece dar all'arine. 1 
soldati chiamati dalle loro fazioni alla guerra, 
ciascheduno prese Tarmi iu mano, e vennero 
a far resistenza a' nemici. Giovanni iu *quel 
suo primo impeto mandò per terra quanti ne 
scontrò, e fatta di loro grande strage, alla fi- 
ne arrivò al ponte. Raimondo dall'altra parte 
mossosi a quello strepito, se n'andò prestamen- 
te con la sua galera al luogo da loro delibe- 
rato. Ma i soldati di Bernardo, i quali erano 
nell'altro alloggiamento, avendo prese le loro 
armi« vennero in soccorso dell'altra parte de- 
gli alloggiamenti, e vennero ad incontrar Gio- 
vanni sopra il ponte. Quivi si cominciò bra- 
vamente a combattere, volendo proibir l'in-- 
eresso a Giovanni. Ma la strettezza del luogo, 
l'oscurità dell'aria e la fabbrica d^l ponte di 
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legno sospeso sopra l'acque, il qual era più 
comodo alla fanteria che alla cavalleria , fa- 
cevano la guerra più crudele ed aspra e dub- 
biosa. 

S'attaccava ancora in quel mentre un'altra 
atrocissima pugna dietro alle loro spalle; per- 
chè Bernardo in quel mentre discorrendo fra' 
suoi soldati, gli confortava a prender Farmi 
animosamente e a combattere, altri ne ripren- 
deva, molti ne gastigava, ne si fidava d'alcu- 
no in un tanto e così fatto pericolo. Esso so- 
lo faveva l'ufficio di capitano e di soldato , 
scorrendo dove aveva sospetto di qualche in- 
sidia, o vero dove vedeva posti i suoi soldati 
in qualche gran pericolo. Giovanni dall'altra 
parte non mancava a' suoi soldati, ritrovan- 
dosi ora dalla testa , ora dalle spalle ed ora 
nel mezzo dell'esefcito: il quale pose alla fine 
in fuga quei soldati di Bernardo, che gli ave- 
vano fatto resistenza. E cosi avendo levato via 
gli ostacoli * molti de' suoi soldati presero il 
ponte : e non erano molto lontani i capitani 
Tun dall'altro. 

Come Giovanni vid^" Bernardo ch'era senza 
la celata in capo, ma aveva avvolto solo uno 
sciugatoio bianco, siccome s'era levato da let- 
to, ordinò a' soldati ch'attendessero a prender 
solamente quel panno bianco^ che aveva av- 
volto alla testa. Per lo che Bernardo in un 
medesimo tempo fu ferito da più parti , ed 
era già in pericolo grande della sua vita. Àc«^ 
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corgendosi Bernardo di questa cosa, s'andò ri- 
tirando pian piano, e gettato via quel panno 
di lino bianco, prese Telmo in testa; e così 
armato tornò al ponte, dove rinforzò la bat- 
taglia con maggior numero di soldati. Men- 
tre che lo sforzo delia battagli^ si faceva so- 
pra il ponte, non potando quella macchina so- 
stenere il peso, si disciolse, e molti cascafO"* 
no in mare. 

Allora quelli ch'erano in compagnia di Gio- 
vanni, i quali erano già passati di là dai pon- 
te, e quelli ch'erano dentro la fortezza apri- 
rono la porta del muro, aiutati da quelli del- 
la galera, per la quale entrati dentro insino 
alla piazza, ch'è sotto alla fortezza, ed è si- 
tuata fra due muri della città, assalirono gli 
ultimi alloggiamenti di Bernai^do, e i soldati 
suoi parte furono posti in fuga, parte presi; 
ed in questo modo liberarono la fortezza da 
quell'assedio. La regina liberata che fu dal- 
l'assedio si mise in ordine per montar sopra 
quella galera. I Siracusani, che erano intrin- 
secamente affezionati alla regina, sopraggiun- 
s^ro dubbiosi ancora in qual parte avesse pie- 
gata la vittoria, e diedero aiuto alla regina , 
la quale timida montò sopra quella galera, e 
con essa andò a Palermo: dove arrivata^ an- 
dò ad alloggiare nel palazzo regio, che pri- 
ma fu di Manfredi di Chiaramonte, ed ora si 
chiama la Dogana. » 

In questo mentre avendo Giovanni e San- 
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ciò rotti i nemici) entrarono in Siracusa^ e rt>- 
cuperarono la città: dove sollecitarono di crtN 
scer le loro foize per potersi vendicar dell'io^ 
giurie fatte a loro e alla regina. NelPistesso 
tempo, che fu Tanno di nostro Signore i4i^9 
il re Ferdinando nuovamente eletto , avendo 
inteso i movimenti deL regno di Sicilia, ae* 
ciocche le cose non andassero di male in peg- 
gio, mandò suoi ambasciadori da Catalogna 
in Sicilia il maestro di Moutese, Ferdinando 
Vasques e Ferdinando Vega, acciò pacificas- 
sero Bernardo con la regina. Per lo che arri- 
vati gli ambasciadori a Trapani , ed avendo 
Bernardo inteso la partita della regina verso 
Palermo , e la venuta degli ambasciadori a 
Trapani, con prestezza grande fece maggiore 
l'esercito, deliberandosi d'assalir la regina, pri- 
ma che gli ambasciadori arrivassero a Paler- 
mo« Per lo che avendo poste l'insidie per tufr- 
to, serrò tutte le strade, acciocché gli amba- 
sciadori non potessero venir a Palermo , nh 
alcun uomo privato potesse di questo avver- 
tire la regina. Per lo che in quei ire giorni^ 
oe* quali si congregarono insieme i soldati nei 
castelli di Bernardo, che erano vicini a Pa* 
iermo, fu chiuso il cammino , che va verso 
Palermo; e Bernardo ritenne in Alcamo, csir 
stello suo soggetto , Piero Martino mandato 
dagli ambasciatori per cóndur quella galera 
da Palermo a Trapani, acciocché alcun noa 
potesse dare aiuto all'esercito ammassato ia 
^Palermo. 3 
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Il giorno seguente partitosi Bernardo da Àl« 
camo con l'esercito, entrò furtivamente nella 
città a honissima ora innanzi giorno. Dove ^ 
alla venuta sua di notte tumultuosa si levò 
un gran romore nella città. Essendo dunque 
sparsa la fama, benché di notte, per tutta la 
città, fu subito avvisata la regina per certo 
avviso. Pensando essa d'esser più tosto lei as* 
salita che la città, saltò fuori del letto mezza 
''morta: ed il palazzo regio si riempì più di 
spavento e di pianto femminile, che non fece 
tutta la città, né ebbero pur tempo di vestir- 
si. Il timor e la prestezza, siccome accade, 
gli impedivano la costanza dell'animo; e il ve- 
stirsi, per lo che uscirono di letto quelle don* 
ne mezze nude co' capelli sparsi, e la regi- 
uà fu la prima , la quale non sapeva a che 
consiglio attaccarsi , né dove andare. Onde 
uscita fuori dal palazzo, come s'egli ardesse, 
e tra la fretta e la deliberazione non sapen- 
do pigliar risoluto partito, a guisa di spirita- 
ta saltò con le sue damigelle nella strada , 
non sapendo in modo alcuno dove s'andare. 
Imperciocché l'una delle fortezze chiamata il 
palazzo, era troppo lontana da quel luogo, e 
l'altra chiamata il Castellamare, alla quale si 
poteva andare per terra e per mare , aveva 
il viaggio difficile, perchè era pericolosissimo 
l'andarvi. 

Stando cosi dubbiosa la regina, le venne a 
mente quella galera, che l'era vicina x^el por- 
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to. Volendo dunque salvarsi, si mise a fuggi- 
re velocemente a questa galera, ed avendo pas- 
sata la spiaggia marittima con gran fretta , 
come quella che andava perplessa d'animo 
per lo grande spavento, e avendo passata la 
porta , entrò nel mare con le sue damigelle 
seguaci, ed avendo tirate le vesti sopra il gi- 
nocchio, non temendo l'altezza dell'acque, né 
il freddo, essendo allora d'inverno, cammina- 
Ta con velocità grande, solcando il mare, ver- 
so quella galera , la quale era lontana da ter* 
ra un tiro d'un sasso, e non ardiva di chia- 
mare il padrone di detta galera, temendo di 
non essere udita dal suo inimico, il quale le 
pareva, che le fosse sempre dietro le spalle. 
Era per certo un miserpbile spettacolo veder 
la regina con le sue damigelle coi capelli sparsi 
gin per le spalle, vestita sol di una vesticiuo- 
la da notte, e con un'altra più tosto involta 
che vestita, entrar nell'acqua del mare insino 

3 nasi a' lombi. In questo mentre il padron 
ella galera svegliato dalle sentinelle, le quali 
stavano a vedere questa cosa, fu avvisato di 
questo. Il quale stupefatto, levatosi subito dal 
letto, rivolto con una veste , mandò a levar 
eoa la scafa della galea la regina con tutte 
le sue donzelle, le quali erano attonite e mez- 
ze morte, come se foi^sero scampate da gran 
naufragio, e le ricevè sopra la galera; quella 
istessa galera , la quale era stata intrattenuta ' 
da Bernardo, acciocché gli ambasciadori xu^ 

3. ' 
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andassero a Trapani , avendo esso intercetto 
nel suo Castel d'Alcamo Pietro Martino loro 
Dunzio, liberò ora la regina quasi fuori dalle sue 
manie Imperocché egli occorre spesso, che una 
cosa ne sia di gran danno alla fine, della qua- 
le prima ci promettiamo gran giovamento, e 
con tutti gli affètti la aspiriamo. 

Mentre che la regina liberata dal perìcolo 
fu ricevuta sopra la galera, Bernardo assalì il 
palazzo regio con gran moltitudine di solda- 
ti. Come Bernardo intese che la regina s'era 
salvata sopra la galera, ed era postasi in li- 
bertà, corse ripieno di rabbia alla camera del* 
la regina, dove entrato, fece molte cose aper^ 
tamrnte a guisa d'un matto. Mentre Bernar« 
do stava in simili cose occupato , la regina 
navigò al porto di Solanto, e restando ingan- 
nato Bernardo di questa sua speranza , tentò 
di espugnare quella fortezza, chiamata il pa- 
lazzo, con buon numero di genti, e dipoi Ten- 
ne a Solanto: dove mostrandosi spesso alla re* 
gìna, cercava di ridurla in sua possanza, ora 
con lusinghe e preghiere, or con minacciarla 
e spaventarla: dovagli manifestò apertamente 
quello che aveva occultato già tanto tempo , 
cbe esso desiderava d'aver il regno e di pi«» 
gliar la regina per moglie. 

Essendo fi a tanto gli ambasciadori restati 
ingannati delia venuta di quella galera , per 
la quale avevano a posta mandato un messoy 
Tennero per la via di 4erra a Palermo^ dove 
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arrivati avvisaron Bernardo, che non seguisse 
quel che avea inconiiiiciafo a fare. Il quale 
tosto rispose, che apparteneva all'autorità del 
suo magistrato tenere in freno ì ribelli e i 
contumaci , e che reputava per suoi nemici 
tutti coloro, i quali avevano contratto lega coi 
principi d'Italia. Mentre che Bernardo stava 
pertinace in questa sua ostinazione, e teneva 
col suo esercito assediata la fortezza di Paler- 
, mo, Antonio Montecatino , chianaato per co* 
gootne Sclafani, conte d'Àdernò, venne in aiu^ 
to della regina con le sue genti, accompagna* 
to da quelle di Sancio, il quale fece intender 
per suoi messi a Berna rxlo che levasse l'asse*^ 
dio dalla fortezza di Palermo , e si partisse 
di quivi con le sue genti , e restituisse alla 
regina tutte le città e castelli presi da lui per 
forza d'arme, esortandolo di più a riconoscer 
la regina come sua padrona e superiore a se. 
Bernardo ordinò a detti nunzi, che dovessero 
riferirgli, che esso era per rispondere a queste 
sue dimande personalmente a bocca, ed aveu« 
do messo in ordine la m.iggior parte delle sue 
genti, seguendo quei messi, andò ad incontrar 
Antonio: il qualu come vide Bernardo venir- 
gli contra , comandò a' suoi che prendessero 
l'armi. 

Stettero ambidue alquanto così ordinati in 
battaglia, non volendo alcun di loro essere il 
primo ad attaccar la zuffa: perchè forse era- 
no tutti due in luogo non molto sicuro. Mea« 
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tre adunque stavano così vicini ambldue gli 
eserciti, e non ardivano venire alle mani^ Ber* 
oardo andò rivedendo una parte d'un bastio* 
ne, il qual era fuori delle mura di Palermo | 
e andò riconoscendo le guardie , ond'egli fu 
discoperto da un soldato guascone, e circon- 
dato subito da una grossa banda di nemici : 
il quale come si vide a quel modo circonda- 
to, e che aveva già perduto ogni speranza di 
poter fuggirsi , si difese bravamente con la 
spada girando intorno, e facendo molta resi- 
stenza a* nemici , benché fosse vecchio : nia 
alla fine non potendo egli solo resistere alle 
forze di tanti, correndogli molti inimici ad^ 
dosso, fu preso da loro, e dato nelle mani di 
Sancio, il qual lo condusse alla Motta di san* 
ta Anastasia, che era sotto la sua giurisdizio- 
ne, e lo fece porre in una.cisterna del castel- 
lo allora vota: dove da 11 a non molti giorni ^^' 
sendo grandemente piovuto, Sancio fece aprir 
gli acquidotti, per li quali scorrevano molti rivi 
d'acqua nella cisterna e a poco a poco la ve* 
ni vano a riempire. 

Vedendosi Bernardo andar a nuoto con u 
letto nell'acqua, e conoscendosi in grandissimo 
pericolo della vita, gridava dimandando indar- 
no soccorso, imperocché non vi era alcun dei 
suoi amici che gli rispondesse. Pur alla fiu^ 
uno gli rispose dalla bocca della cisterna : ® 
correndo narrò a Sancio questa cosa, e il p^; 
ricolo nel qual si trovava. Sancio a guisa di 
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UDO, cine abbia compassione dell'altrui mise- 
ria^ cooaaDdò che tosto fosse aiutato. Per lo 
che Bernardo fu cavato da quel profondo luo« 
go ed oscura prigione, con le vesti, co' capelli 
e con tutto il corpo bagnato. Moveva gran 
compassione a tutti il vedere uscir tutto ba- 
gnato d'unai sì terribile prigione colui , che 
poco fa essendo quasi re della Sicilia, aspira- 
va assolutamente ^ tutto il regno di quell'iso- 
la. Liberato Bernardo da quel luogo, fu con- 
dotto in un'altra prigione la più crudele, la più 
orrenda, la più putrida e la più oscura che si 
possa immaginare: dove essendo stato così al- 
quanto tempo afQitto in quella carcere, si fe- 
ce alla fine benevolo ed amico quello che lo 
guardava, usandogli di continuo molte corte- 
sie: il quale finalmente lo pregò che avendo 
pietà di lui lo volesse lasciar uscir libero di 
quella prigione, promettendogli per premio di 
dargli mille scudi d'oro, prima ch'ei si partis- 
se di quivi, e molti altri doni poiché fosse po- 
sto in libertà. Il custode, ch'era uomo vènalb 
e malizioso, gli «domandò tempo una notte ^a 
pensarvi sopra, e subito andò a riferire ogni 
cosa a Satlcio. Il qual- gli rispose che dovesse 
promettergli di liberarlo, ma prima che si fa- 
cesse numerar i danari, ed averli in mano, in«- 
strnendololdi tutto quello che- si era immagi- 
nato di £3ire per Jiurlarlo. 

Venuto dunque il giorno, quel custode pror 
mise a Bernardo?d'aiutarb; per tanto fu in quel 
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giorno portata a Bernardo ia detta somma di 
danari nascostamente da' suoi amici) e contata 
al custode. La notte seguente, essendo molto 
Taere oscuro ed un gran buio, i) guardiano ca- 
lò giù per una finestra Barnardo legato con una 
Gorda^ il qual non aveva alcuna veste in dos- 
so, ma s'era tirate su solamente le calze. Es« 
sendo dunque Bernardo arrivato a mezza la 
discesa della finestra, calato gin con quella cor-> 
da, restò prigione involto da alcune reti tese* 
gli, a guisa d'una fiera presa al lacoio, e ^tet^ 
te così sospeso in aria per fino al giorno. Egli 
era dentro all'animo scio tutto addolorato e 
grandemente confuso^ e desiderava di potersi 
precipitar al basso, ovver ritornar per quella 
istessa finestra per la qual era stato calato, Q 
vero non potendo far ne uno ne altro, deside^ 
rava ammazzarsi con le proprie mani, ma non 
poteva: fatto; dunque il giorno chiaro, stando 
in questo modo accappiato ed involto ivelle reti 
tutto quel giorno, fece di sé un ridicoloso spet-> 
(acolo e degno di gran compassione a tutti. Né 
gli fu dato* fisicoltìi di potersi asconder U viso 
dalla presenza degli amici, uè de'; nemici; ma 
restando immobile e drcondato^tutto di corde 
si mostrava tutto quanto alla discoperta a tutti 
contra il suo volere. Venendo poi sera^ fu in* 
trodotto nella prigione p^r l'istesso loco, per lo 
qual ere uscito, dove fu un'altra* volta ^ e di 
altra maniera dileggiato. •*'■■' u > • p • 
Avendo il te Ferdinando <avuta notizia di 
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queste cose , ordinò che Bernardo fosse dato 
nelle mani de' suoi arnbasciadori legato, i quali 
avendolo poi sciolto, lo niandaron subito a 
Barcellona innanzi al re, dove arrivalo, aven-^ 
dolo prima il re gravemente ripreso della sua 
perfidia e temerità, l'onorò poi come di pri- 
ma, e lo restituì nel suo pristino onore e gra« 
do. Ma torniamo agli arnbasciadori, i quali 
avendo dopo la presa di Bernardo sopite le 
discordie, e toltele via, fecero giurare a' Si- 
ciliani l'obbedienza e fedeltà al nuovo re Fer« 
dinando. Il qual avendo in questo modo riavu* 
fa la Sicilia, allora si lasciò chiamare re di 
Sicilia. ìAa avendola governata con grandissi^ 
ma giustizia e pace per mezzo di tre viceré 
de' quali di sopra facemmo menzione, che era« 
no suoi nunzi: alla fine creò viceré ed ammi* 
raglio in Sicilia Giovanni suo secondogenito. 
P^erdinando ebbe cinque figliuoli. Alfonso, 
Giovanni, Eurico, Sancio e Pietro, e due fi- 
gliuole. Maria e Leonora, delle quali la pri- 
ma fu regina di Castiglia, e l'altra fu regina 
di Portogallo. Guerreggiò il re Ferdinanda 
Della provincia di Betica <;ontro jl re de' Sa* 
racini, il qual lo afilisse talmente che lo co-r 
strinse a chieder la pace, avendogli prima tol- 
to molti castelli per forza d'arme. Avendo 
Ferdinando alla fine governato con giandissi- 
ma giustizia e liberalità il regno di Sicilia e 
d'Aragona quattro anni e nove mesi, ed aven- 
do lasciato suo erede Alfonso suo primogeni- 

3.. 
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to , morì in Equalato Castel d'Aragona, nel 
i4i6 a dì due d'aprile, iu età di quarantatre 
anni* 

CAPITOLO IX. 

O^lLFOirSO RE d' ARAGONA E DI SICILIA. 

Morto il re Ferdinando, Alfonso suo figliuo- 
lo, come maggior degli altri suoi fratelli, pre- 
se rimperio e la signoria del regno d'Arago- 
na e di Sicilia, e degli altri stati paterni. Il 
Juale ne' primi anni della sua gioventù die- 
e saggio di quanta grandezza di animo e d'in* 
gegno doveva essere: imperocché, insin'allora 
si vedeva rilucere in lui una gran prudenza 
con tutte l'altre doti dell'animo; era vivace 
d'ingegno, accompagnato da tanta grandezza 
d'animo che pareva veramente nato per go- 
vernar tutte le cose umane , ma sopra tutte 
l'altre a reggere gli stati. Preso dunque il do- 
mìnio del regno paterno, benché fosse giovi- 
ne, dimostrò però una grandezza d'animo in- 
vitto, e diede ottima speranza di se stesso. 
Sofferiva tutte le fatiche , fuor dell' opinione 
degli uomini, facendone hisogno : fu illustre 
per molte virtù: la religione gli fu tanto a 
"cuore che nelle cose appartengati al culto di- 
vino meritamente si può comparare ed ante- 
jibrre a tutti coloro, i quali al suo tempo fio- 
rirono di religione. Usò gran pietà e libera- 
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Vita non solo ver$o i suoi, ma ancora fu li* 
heralissimo v^rso i pò vetri: fu poi desiderosis- 
simo dello studio delle buone lettere: e cupi* 
dissimo sbpra tutti gli uomini dello studio 
delle Scritture Sante: per lo che non lascia 
mai alcun giorno (benché occupato in gravisr 
sìmi iegoxii), nel quak. non udisse teologi fi«« 
losofi oratori poeti, o leggere o ver dispqta- 
re o vero orare: se nella Europa era a' saoi 
tempi qualche ^persóna nominata in lettere,^ su- 
bito erai chiamata da lui, ed onorata con mol- 
ti presenti: fii taìrio studioso e sollecito ,àUe 
lettere ) che ebbe cognizione facilmente di tut- 
to dò, che possono saper gli uomini: ma nel- 
la scienza delle sacre lettere non cede ad al- 
cuno. . » . . ;. .1 

Fabbricossi una gran, libreria avendo adu« 
nato libri da tutte le parti del mondo: fece 
anco trlidurre a dottissimi uomini molti libri 
greci in lingua latina: fiorirono nella sua cor- 
te molti capitani esperti nell'arte militare, i 
quali furono anco illustri in diverse guerre: 
vi riuscirono ancor: molti poeti retori filoso- 
fi e teologi di gran conto: fu libéralissimo, e 
particolarmente si mostrò cortese donatore ver- 
so quelli, che gli avevano fatto servizio o ve- 
ro che eccedevano gli altri,, o di virtù, o di 
qualche nobil'arte, o vero di onore; Era tan- 
to cupido d onore e di gloria. che udendo qual- 
che principe essergli anteposto in quelle cose^ 
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delle quali egli faceva professione^' e «di ebe 
deve esser orDàio 4]p principe ed iin.Fe,.n'jit 
veva un'onesta invidia. Mei vestire e negli al- 
tri ornamenti del corpo, fu modestissimo; e 
tanto riservato nel parlare^ che non fii mai 
alcuno, -che gli sentisse iiiscirc una :trista^ né 
una disotiesla parola di ^occa . Ebenchè egli 
stipasse tutti i principi dèlia; sua età dì ric- 
c;bézze e di possanza! mai però non fece, se^ 
gno aleuiM>> d'insoknaa . JNod fu mai ceduto 
-sdegnato contra qtieUi^ì die dicevatK) male di 
lai, o vero che con poco riguardo Cagiona va- 
no di iùi. Il che fìixosa.maravigliosa da ve- 
dere: perocché egli era Daturalmeute molto 
facile allo sdegnarsi. Voleva che i suoi fami- 
liari e consiglieri fossero piacevolissimi* £ se 
ne trovava alcuno insolente,- non lo voleva in 
corte ne Tammétteva ne' suoi. consigli: si asten- 
ne fuor di modo dal vino: e fu tanta corte- 
se che lasciata entrare nelle sue camere > se- 
crete, ove egli o mangiava, lO: dormi'va) od 
udiva le lezioni da gravissimi uomini, non sp- 
io le persone gradite, e postelo dignità^ ma 
anco persone d'intima >e 'bassa condizione. > 
£bbe Ifaniino costante in ritener sempre, l'i- 
stesso aspetto né si mutò mai d'animro por 
eattiva* o' buona, sorte che. gli -occorresse. «Per- 
donava facilmeiite a quelli che l'otreudevano: 
* usava grandissima cortesia e nnsericoi^dia non 
solo aii vinti in guerra, ma anco a quelli, che 
gli erano stati nimici capitali, e gii avevano 
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anco tese insidie per ammazzarlo. II che gli 
apportò tanto splendore clic moritamente egli 
fu anteposto a tutti i principi della sua età 
da quelli, che hanno scritto le cose fatte da 
lui. Placava con beneficii gli animi de' suoi 
avversari]: de' quali ebbe gran- copia , e fu 
tanto pronto a far beneficiofatutti, che promi*- 
se molto più di quello che poi poteva esegui-* 
r4^. Amò sopra tutte Taltre cose ed abbrxtcciò 
la giustizia^ la qdal non solamente egli man* 
teline^ 'ma procurò ancora, che ella fosse- con. 
ogni idiligenza eseguita da' .suoi ministri. F^d<^ 
no fede di questo molte sue lettere scritte a 
dÌTersi presidenti di Sicilia , nelle quali eoa 
tanto^ fervore e severità di parole gli ripren-: 
de, che cUi ilegge le dette lettere gli pare di 
Tedere il. xe . Aiibnso vivo ed adirato. 

Furono p^rò in tante sue virtù e rare qua^ 
lità osservate :alqiianto alcuni mancamenti; im- 
perocché egH £u biasimato che donasse a' suoi 
amici buona parte ideile .gabelle e molte no^ 
bilissime città: <e medesimamente ftcesse pre- 
senti e. doni .molto, maggiori delle sue forze^ 
e ohe sùpisravanó^ di gran lunga le sue facul- 
-là, e massime agli oratori di principi e ad 
uomini illustri, che fandaTacio a vedere o sa- 
lutare. Per lo che. era costretto ad aggravar 
i suoi, popoli, moke volte con nuove angaria 
per soddis&F a siihili ^pese. Per questa òccaf 
-$ioneiu anco astretto a^asciar ìtn perfette mol- 
ti cose da lui cominciate eoo jgraa magnifi* 
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cenzia. Era poi tanto dedito all'andare a caccia^ 
che molte volte lasciava indietro le cose dello 
stato e del governo. £ benché si sforzasse di 
mitigar la sua naturale collera (siccome ab'* 
biamo detto), nondimeno egli alcuna voUa 
spinto da subita ira fece cose indegne del no* 
me e maestà regia: sapeva finger facilmente 
ciò che gli piaceva. Fu in oltre molto libi- 
dinoso, si dava di sì fatta maniera in. preda 
a questa passione che a richiesta di donne sue 
amiche perdonò a diverse scelleratezze nefan- 
de, e le lasciò senza gastigo. Fu peròdiitan- 
ta autorità per le virtù che si ritrovavano ia 
lai, siccome abbiam detto, che egli era ia suo 
arbitrio di pacificare tutta l'Italia, e similmen- 
te di sollevarla e di concitarla ali Wmi, « 
Avendo dunque Alfonso, ornato di tali vir- 
tù, ereditato il regno paterno, prese per mo- 
glie la figliuola del re di Castigli» suo zio, 
addimandata Maria: con la quale non ebbe 
alcun figliuolo: ma con concubine diverse ebbe 
Ferdinando, Maria e Lecti(H*a. La prima fu 
maritata al marchese di Ferrara;, e l'altra. fa 
data al figliuolo delduca^ di Sessa* ì^el prin- 
cipio del suo imperio insti tuì Pietro suo fra- 
tello carnale viceré di Sicilia e duca di No- 
to. In quei giórni Giovanna regina di Napoli 
e sorella di Ladislao^ col sentimento del pa- 
pa Giovanni XXVI, T adottò per figliuvlq. 
Imperocché, dopo la morte di Ladislao ulti* 
mo re di Napoli di ca^a Durazzo, la sorella 
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col sentimento del papa Martino V successe 
nel regno. Essendo questa regina di Napoli 
gravamente travagliata con l'armi da Lodo- 
vico duca d'Angìò) il quale fu poi addimaa- 
dato re, perchè aspirava al regno di Napoli: 
ella dimandò aiuto al re Alfonso, e gli mah-' 
dò Malizia Caraffa a pregarlo che venisse ver^ 
so Napoli con una arpiata di venti galere, e 
con una gran na\e da carico, con la quale il 
re combatteva in quei giorni la Corsica. Ed 
acciò che il re Alfonso fosse più inclinato e 
presto a dare aiuto, diede commissione a Ma* 
lizia Caraffa che desse grande speranza di do* 
ver succeder poi nei regno nobilissimo di Na- 
poli, 

Mosso dunque il re Alfonso da questa oc* 
casione di acquistarsi il regno di Napoli, ri- 
voltò tutta la fantasia , e tutti gli apparati e 
pensieri suoi delta guerra dalla Corsica al re- 
gno di Napoli. Per lo che fu astretto passare 
in Sicilia, avendo prima abbandonato Top- 
pugnazion del castello di Bonifacio, fortezza 
principale e più imj)ortante di tutta quell' iso- 
la, acciocché potesse mettere in ordine una 
più potente armata^ e metter insieme mag^ 
giori forze e più potenti apparati di guerra: 
il che avendo espedito, acquietate le cose di 
Sicilia, se ne venne subito a Napoli. Nel qual 
viaggio, scrivono gli storici, che fu cosa ma- 
ravigliosa e non più occorsa a memoria di 
uomo, veder quanta moltitudine di persone 
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illustri accompagnasse il re Alfonso insino s Na- 
poli: imperocché vi furono da mille e cinque*' 
cento persone, tutti baroni e cavalieri, venu- 
ti parte dai regni di Spagna, parte condotti 
dal regno di Sicilia, oltre il gran numero di 
soldati da terra e da mare, che vi si trova- 
rono ad accowpagna.rlo. 

La regina poi che aveva ordinato , che la 
città facesse febta, e con ogrfi sorte d'allegrez- 
za ricevesse il re, non lasciando segno alcuno 
di benevolenza per la sua venuta, lo adottò per 
figliuolo, e volle, che fosse partecipe del regno. 
Ragionarono poi secretamente insieme circa ii 
governo delle cose appartenenti sìialla guerra^ 
come alle cose civili. Per lo consiglio dunque, 
e virtù, e per Faipto del re Alfonso fu liberata 
la regina, eie cose sue crebbero molto in repu- 
tazione. 

All'incontro Lodovico. Sforza, Cotiguola ed 
altri famosi capitani di quell'età inimicissimi 
della regina ra»tàrono molto confusi d'animo 
e debilitati di forze. Ma l'iuvidia mordace, 
solita a piantar le ^radici di molti mali nei 
petti de'mortali, spinse alcuni ad aver in odio 
una :sì felice e così utile concordia del re Al- 
fonso e della regina, fra i quali fu Giovanni 
Caracciolo, ch'era de' primi gentiluomini di 
l^apoli, ilquale teneva il primo luogo appres- 
so la regina ne' governi, prima che venisse il. 
jre Alfonso. Questi adunque fra gli altri co* 
niocip e seminar i pjrincipii della discordia 



DECA II. lìmo IX. CAIP. Vili. ^9 

fra loro: la regina prestamio troppa fede alle 
sue parole{siccohip è tostarne di tutte le don « 
ne) procurò e matidò ad effetto, che fossero 
poste insidie al re Alfonso, o per levargli la 
Vita, o almeno Bccioccbè non avesse a regnar 
sect^. 

Ma considerando il re Alfonso quanto gli 
fosse pernicioso, e cosa indegna dell'onor suo 
esser ingiuriato in tale maniera ^a^^ una leg- 
gerissima donna: alia quale, es^et^otì^^ibban- 
donata da tutti, non aveva manratoldlidnr ogni 
aiuto nel più importante pericolo della*saa sa« 
Iute e stato, con tante spese, travagli e peri- 
coli; ìmmaginossi d'operar sìx|ie la regina e gK 
altri, che gli tendevano insiaìe^ alla fine aves-» 
sero a riportar la gi.usta vendetta e gastìgo deL 
le 1oh:o scelleratezze. Aveva il re oltre Teser-: 
cito d» terra trenta delle sue geilere e sette na*- 
vi grosse' bene in ordine, le quaJi èrano ferine 
sull'ancore in mare, non molto lontane dalla 
città; egli comandò ^dunque; a Piétib suo fra^ 
tello, ch« assaltasse la città di Napoili eon tutte 
le fot'ze della cavalleria de' fanti a piedi: ed a 
Giovanni di Cardona capitano generale delibar- 
mata' ordinò, che dovesse entrar nel porto con 
le galere, con disegno che subito le sue genti 
da mare assaltassero Ja città da quella banda 
di mare, dove la c'rttà taohiera stata ancor ciu*- 
ta di mura. Imperocché egli giudicò, che fa- 
cilmente sarebbero stati ojppressi' i NapolitaAi^ 
$e fossero stati assaliti da più bande: nò gli 
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manco la sorte al suo disegno; im perocché po- 
sto in ordine tutto ciò^ch'il^re Alfonso avea or* 
dìnato, una buona parie degli uomini da ma- 
re smontati dalle navi in terra con diverse ar- 
mi entrarono nella città, benché alcuni indar* 
DO gli facessero resiitenza , e presero qnf^ìU 
parte della città , che era aperta dalla rocca 
ìnsino alla chiesa di san Pietro Martire , la 
qual parler £a totaloiente rovinata. 

Buomo^^^rte ^ella città già presa, fu consu- 
mata idalbftioco. Le donne, sì donzelle come 
maritate , saziarono la libidine de' soldati , i 
quali il re non potette rafireoare in quel pri- 
mo impeto e furore. Sarebbe stata presa tutta 
la città in quel, primo impeto e scorreria, che 
fecero i soldati, se. Sforza, famo^issiuko capi* 
tano di quei tempi, non. si fosse posto in air 
cuni comodi luoghi della città, ed. ivi Q0\ suoi 
soldati fatta resistenza, uon avesse ributtati gli 
inimici. Ma per virtù del re Alfonso e di Pie- 
tro suo fratello, e per la forza de' soldati re* 
gi, fu sforzato lo Sforza co' suoi soldati a ri- 
tirarsi fuori della città: ed in questa maniera 
restò preso tutto il resto della città (dalla roc- 
ca Capuana in fuori), là qual fu tutta saccheg* 
giata. 

Allora i soldati regi fecero istanza al re Al- 
fonso, che per vendetta dell'ingiuria fattagli 
dalla regina, mettesse a fuoco tutta la città, 
e la; spianasse* Il che il re Alfonso non volle 
fare, dicendo esser cosa indegna ed infame ad 
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un re rovinar una sì nobile ed antica città col 
fuoco per privati sdegni. Il che avendo rispo* 
sta, ordinò non solo a bocca, ma per li suoi 
trombetti fece pubblicamente bandire per tut* 
to, che non si facesse male a persona, e proi- 
bì a molti, che volevano metter a fuoco il pae- 
se, che non si ardissero di far tale cosa. Il 
re quietati questi primi tumulti , si ritirò al 
castello nuovo, e chiamati tutti quelli, che in- 
tervenivano ne' suoi consigli, cominciò a discor- 
rere in che maniera dovesse difendersi dalle 
forze della regina e di Sforza suoi inimici. 

Queste cose seguirono Tanno del Nostro Si- 
gnore 1433. r^è passò molto tempo, che ven- 
nero della Spagna in Italia molti messi al re 
Alfonso, ^avvisandolo, che Giovanni re di Spa- 
gna aveva ritenuto prigione il suo fratello En- 
rico, principe di Galizia, e che lo teneva con 
strettissime guardie. Il re turbato molto per 
questo avviso, giudicando convenirsi alla po- 
tenza sua, abbandonata l'Italia,. dar aiuto al 
proprio fratello. Data dunque prima la cura 
del governo dello stato di Napoli a Pietro suo 
fratello, e lasciando in sua compagnia Jacopo 
Caudela, capitano delle genti allora famosissi- 
mo, passò in Catalogna con una armata di ven<* 
tidue galere sottili, e con dodici navi da ca- 
rico. Ma avvisato prima che partisse di Na- 
poli, che Lodovico d'Angiò (del quale abbiam 
fatto menzione) aveva fatto pace e lega con là 
regina Giovanna, e che volerà muover guer- 
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ra dopo la sua partita a Pietro suo fratello: 
deterniiiiò per viaggio d'assaltar la città di Mar- 
siglia, seggio del duca Lodovico, e teutar di 
espugnarla, se fosse stato possibile. 

Avendo dunque condotta Tarmata sua in una 
picciola isola, postala dirimpetto della città, 
rotta con l'accette e spezzata una gran catena, 
con la quale i Marsigliesi chiudevano il por* 
to, il che fu cosa maravigliosa, prese la città 
all'improvviso, e saccheggiatala, vi fece met- 
tere il fuoco. La regina Giovanna in questo 
mentre mandò a chieder soccorso da Filippo 
Maria duca di Mil&no e di Genova, acciò po- 
tesse racquislar la città di Napoli ed il rima- 
nente del regno, il quale era sotto la signoria 
del re Alfonso. Avendo il duca Filippo stabi- 
lito di soccorrer la regina, le mandò a Napoli 
una armata di venticinque galere sottili, e do- 
dici navi da carico, sopra le quali erano die- 
ci mila combattenti, e capitano di tutta que- 
st'armata fu Guidone Torello: essendosi con 
l'aiuto di questa armata il duca Lodovico, il 
quale la regina l'aveva adottato per figliuolo, 
insignorito di Napoli, di Gaeta e delT altre 
terre del regno di Napoli, ribellandosi special* 
mente mólti baroni dalla divòzion del re Al- 
fonso. 

Il suo fratello Pietro se ne tornò in Sicilia 
con quell'armata , la quale il re Alfonso suo 
fratello gli aveva ti:iandato da Catalogna per 
4juest'ej9etto. Mentre che si facevano queste 
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eose nel regfio di Napoli, il re Alfonso, ah*^ 
bandonata la città di Marsiglia, arrivò in Ca* 
talogna: ove liberato il suo fratello Enrico, e 
restituitigli tutti >i suoi beni, fece pace e lega 
col re Giovanni. Non passò poi molto tempo^ 
clie si rinnovò la guerra fra il re Giovanni e 
il re Alfbnso a persuasione d'Alvaro Luna: la 
qual poi fu sopita dalla prud(?nza de' baroni: 
fatta tregua fra ambidu<* per cinque anni. Il 
che espedito , il re Alfonso ri^ornò^ co' suoi 
pensieri all'acquisto del regalo di Napoli. Mes- 
sa dunque ia ordine una armata di ventisei 
galere, e dit nove navi da carico, venne pri- 
ma in Sardegna, dipoi con essa passò in .Si- 
cilia. 

Venuta la nuova di questi preparamenti ia 
Napoli, alcuni signori napoletani, a£fezionati 
al re Alfonso^ gli mandarono uomini a posla^ 
consigliandolo che pi^olungasse la guerra insi- 
no all'anno seguente, perchè i tempi d*allora 
gli sarebbero troppo contrari], ma che sopra- 
sedesse con tutta l'armala, e si fermasse in Si- 
cilia. Avuti il re Alfonso questi avvisi, s'ac- 
comodò col tempo, benché insino da giovi- 
netto si foslse deliberato ostinatamente di vo-* 
lere un giorno pigliar il regno di Napoli. Ma 
per non stare in questo mezzo ozioso con lo 
esercito, deliberò la guerra contra Bosferio Sa- 
racino re di Tunisi; per lo che andò a Siro*- 
casa, nel qua! luogo montato sopra un'arma-^ 
ta di conto e sessanta navi» andò all'isola di 
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Gerbi , soggetta aU'iniperio del re Bosferio : 
ove ordinò che fossero rovinate alcune torri 
fabbricate sopra un ponte, il quale unisce l'i* 
sola con la terra ferma: fece ancora tagliare 
il ponte, acciocché i Mori non avessero spe- 
ranza alcuna di sussidio. li che fu subito ese* 
guito,:«nè gli occorreva far altro, sé non Irt 
sciar fare la correrìa nel paese del re di Tu* 
Disi:, ma poi il re Bosferio mandò ambascia^ 
dori al re Alfonso, mandandogli a dimandar 
di far giornata con tutto il suo esercito. 

Avuto il re Alfonsa questo avviso, sprezzan- 
do il lasciar far correrie, aspettòil giorno or- 
dinato fra loro della battaglia. Venuto dun-> 
que il giorno stabilito della pugna, s'appre- 
sento il re Bosferio con cento mila soldati; 
ove drizzati i padiglioni alla presenza del rè 
Alfonso lontani quanto e un tiro d'arco, egli 
con la persona sua si ritirò da una parte di 
^uel ponte tagliato con una compagnia scelta 
de' suoi soldati: e il re Alfonso pose l' alloggia « 
mento dell'esercito cristiano da quella banda, di 
onde s'entra nell'isola : perchè aveva deliberato 
di voler combattere il giorno seguente a ban- 
diere spiegate^ ma i soldati cristiani , accesi 
dalla cupidità di combattere, usciti da' forti 
de' loro alloggiamenti, passarono con impeto 
in terra ferma. Ove ambedue le parti s'azza- 
farono con grandissimo impeto e romore. Com- 
batterono anibedue le parti gran pezzo del 
giorno con poco vantaggio dell'una e dell'ai- 
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tra parte: ma alla fine ì Mori restarono vinti. 
Imperocché molti di loro si misero a fuggi- 
re, altri ne furono presi, molti feriti, ed assais« 
sìmi ne morirono. £ il re loro Bòsferio fa- 
cilmente sarebbe restato prigione, se non fos- 
se stato aiutato da^ suoi, che gli erano vici- 
ni, e montato a cavallo scampò dalle mani 
de' nemici. 

Furono prèsi gli stendardi regi , e molti 
pezzi d'artiglieria; e de' nostri, benché molti 
ne fi3Ssero feriti, pochissimo però fu il nu-* 
mero de' morti. Se il re Alfonso avesse sa- 
puto usar questa vittoria, il regno di Bosfe* 
rio forse che sarebbe stato spedito. Ma il re 
Barbaro dubitando, che il re Alfonso, avuta 
la vittoria, non si mettesse a saccheggiar tut- 
ta l'isola, il che gli sarebbe avvenuto , con 
fraude moresca cominciato a trattar seco di 
pace, facendogli indender che era per dargli 
una gr£Hi somma di danari per riscatto del 
sacco dell'isola. Ma mentre si trattava questa 
finta pace, avvenne all'esercito cristiano quel- 
lo, che il re Barbaro s'era immaginato, im- 
perocché fu costretto il re Alfonso, mancan- 
do chi conducesse vettovaglie all'esercito cri- 
stiano, per mancamento del vitto partirsi di 
quivi con l'armata, e eoa vergognosa partita 
ritirarsi alla fine in Sicilia. Dove giunta che 
fu l'armata, altri tornarono in Ispagna, altri 
andarono in altri paesi, stanchi della lunga 
guerra, avuta prima licenza di partirsi* 
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Ma il re Alfonso stando fermo e risoluto 
pur. nel suo primo proposito, restò io Sicilia 
con alquante galere bene in órdine del tiitto* 
Mentre che egli ne stava quiviy Lodovico da- 
ca.d'Angiò, il quale abbiamo poco di sopra 
Dominato, Gni i suoi ultimi giorni Della città 
di Napoli: il quale morendo con sentioiento 
della regina Giovanna, lasciò Renaio suo fra- 
tello erede del regno di Napoli, lì quale al- 
lora si trovava in Francia capitano dell'eser- 
cito fai Carlo re di Francia nella spedizione 
contra i Britanni, uomo veramente sagace, in- 
gegnoso e di gran cuore. E perchè allora egli 
era occupato in quella guerra fece, che I^- 
jbella sua moglie partitasi jda Marsiglia con ga- 
lere, andasse a Napoli a prendere il possesso 
del regno in suo nome. 

In questo mentre seguì la morte della re- 
gina Giovanna poco dopo la morte del duca 
jLodovico: e Giovanni Caracciolo, col consiglia 
del quale la regina governava tutte le cose^ 
dopo la sua morte essendo odioso a tutti i no- 
biliy fu ammazzato in una notte da certi con- 
giurati. Intese queste cose dal re Alfonso, egli 
lasciò in Sicilia Pietro suo fratello, acciò sol- 
lecitasse e provvedesse di tutto quello che si 
ricercav^a per la guerra; ed egli con sette ga-^ 
lere renne all'isola Enaria , oggi addimanda- 
ta Ischia 9 e poco dopo arrivò a Gaeta; ove 
▼eonero al re Alfonso molti baroni suoi affé* 
zionati) cp' quali fu deliberato d'assediare pri- 
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ma la città di Gaeta: imperocché presa que- 
sta città, era per ricuperare facilmcDle il re« 
state del regno di Napoli. Per lo che anda- 
tovi all'assedio ei cominciò a combatterla con 
l'esercito da terra, e con una armata di quìndici 
navi grosse da carico, e ventiquattro galere: 
ma gli abitatori di Gaeta « confidati nella na« 
turai fortezza del sito della città, e sperando 
nell'aiuto di ottocento soldati, che erano in 
guardia, mandati da Genova da Filippo Ma- 
ria duca di Milano, sotto la guida di Fran- 
cesco Spinola, con facilità grande facevano riu- 
scir vane le forze del re Alfonso, e se ne bur- 
lavano. 

L'assedio era già durato dieci mesi, quan- 
do i Genovesi mandarono in aiuto ai suoi ed 
a tutti quelli che erano assediati dentro alla 
città, quattordici grosse navi cariche di fru- 
mento e di munizione, sotto la condotta di 
Blasco Azetto, per commissione del duca Fi- 
lippo. Seguirono queste cose l'anno del Nostro 
Signore i435. Come il re Alfonso ebbe in- 
tesa la venuta di questa armata Genovese, con- 
sigliatosi con Giovanni re di Navarra e eoa 
Enrico e Pietro suoi fratelli, e con molti al- 
tri nobili venuti dal regno di Napoli, e par^ 
te dalla Spagna e dalla Sicilia, determinò d'as- 
saltar l'armata de' Genovesi, e d'esperime»- 
tar la fortuna della guerra navale. Per lo che 
messi in ordine tutti i migliori soldati, i suoi 
fratelli, tutti i nobili e capitani diversi con 

Faz. T. FUI. 4 



58 STORIA DI SICILIA. 

le lor compagnie li distribuì sopra raraidta> 
la qual come ebbe provvista d'ogni cosa che 
le bisognava, montò sopra l'armata, lasciato» 
però prima convenevol presidio negli alloggia^ 
menti di terra: e dirizzò- le vele all'isola di 
Ponza. Dove appressatosi all'armata de' ne- 
mici, con grand'impeto l'assaltò, e s'attaccò 
una crudele battaglia con grandissimo strepi- 
to delle partì. 

Combatterono ambedue Tarmate otto ore^ 
continue: alla fine i Genovesi vinsero, e fu- 
rono prese tredici nave regie.. Restarono an-. 
cor prigioni il re Alfonso, Enrico e Giovan- 
ni suoi fratelli con tutti quei signori, che era- 
no rimasi sopra le navi eoa il re Alfonso. Due 
navi grosse sole fuggirono l'impeto de' nemi- 
ci, con una delle quali si salvo Pietro fra* 
tello del re Alfonso, il quale fuggito raccol- 
se insieme tutte le galere dei re, con le quali 
salvo arrivò in Palermo. Pej*ehè ebbe paura 
che i Genovesi ,' insuperbiti per Y avuta vit- 
toria, non voltassero le lor forze ad espugnar 
il regno di Sicilia. Successe questa guerra lan- 
lo di Nostro Signore 14^^ ^^^ mese d'agosto.. 

Divulgatasi la presa del re Alfonso.» tutti 
i soldati, che erano intorno a Gaeta, si sal- 
varono con la fuga. Il che conoscendo i Gae- 
tani e i Genovesi, aperte le porte della città 
assaltarono con grandissima ferocia il campo 
de' nemici, e rovinarono ogni cosa. Solamen- 
te Giovanni Ventimiglia di nazion siciliano^ 



/ 



tìÈCA II. LIBRO IX. CAi». viii. 5g} 

capitano delle genti regpe, il quale nella guer- 
ra fatta dal re Alfonso contra Giovanni re di 
Spagna, e nella guerra parimente contra i Mo- 
ri fu di grand'aiuto a' Cristiani, non si perse 
punto d'animo per la cattura del re Alfonso. 
Imperocché ritrovandosi qilestò VentimigUa' 
dopo la presa del re Alfonso assediato in Ca- 
pua, la quale se gli era arresa , da Jacopo 
Caudola con doppiò esercito in nome della 
Regina Giovanna, provvista la città di tulto^ 
quel che le faceva bisogno, sostenne l'assedio* 
gagliardamente insino a tanto, che il re Al- 
fonso liberato dal* duca Filippo, se ne tornò^ 
nel regno di Napoli: laonde spaventato Cau- 
dola dulie forte del re» abbandonò l'assedio.- 
Questo è quel Giovanni Ventimiglia, il qua-- 
le con cinque galere andò in Acarnania, e li- 
berò Carlo sigtior della Acarnania, che è par-- 
tè dell'Albania, e suo genero oppresso dalle' 
continue scorrerie, che facevano i Turchi nel- 
suo paese. Perchè fatti alcuni fatti d-'arme fe- 
licemente, alla fine scacciò di quel paese i ne- 
mici. Ne si parti di quel luogo^ prima che' 
levate l'occasioni della guerra, quei popoli non- 
avessero ad aver più paura de' nem'ci. Que- 
sto e quel Giovanni, che già tornata ini Ita-- 
lia, fu poi' fatto capitano generale da Alfoa- 
50, del re e della chiesa contra Francesco Sfor-- 
za. Nella qùal guerra non vi e alcuno, -pen^^ 
so, che non sappia ciò che abbia oi>erata, e- 
iDassirae nella Marca. Ma torniamo al re Aii^- 
foDso. 4*-' 
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Fatto che ebbe Biagio Azetto prigioDe il re 
Àifooso, lo condusse a Savona: dove il duca 
Filippo aveva mandato molti capitani, acciò 
menassero il re Alfonso a Milano, non come 
prigione ma come suo amico. Allora il duca 
Filippo dimostrò tanta magnificenza quanta ne 
fosse mai mostrata d'alcun principe di quel 
tempo. Imperocché egli fece le spese del suo 
al re Alfonso» a Giovanni e ad Eurico suoi 
fratelli, e a molti signori e cavalieri, ch'era- 
no stati presi seco nella giornata navale, e di* 
poi li rimandò liberi a casa, carichi di mol- 
ti ed onorati doni, senza taglia alcuna. E pro- 
mise ancora al re Alfonso di volerlo aiutar 
con tutte le sue forze e consiglio all'acquisto 
del regno di Napoli, per lo quale aveva sop- 
portato tanti pericoli ed incomodi: per lo che 
non solo contrassero seco amicizia, ma fecero 
ancor lega insieme. 

Partitosi poi il re Alfonso da Milano, a di 
t[uattordici dt novembre, tornò nel regno di 
Napoli: il quale mandò poi Enrico e Giovan- 
ni suoi fratelli in Catalogna, acciò facessero 
genti, e provvedessero di tutto quello che fa- 
cesse bisogno per l'acquisto del regno di Na- 
poli« Ritornato che fu il re Alfonso, una buo- 
na parte de' signori del regno passarono dal- 
la regina alla sua devozione, ove presa che 
egli ebbe con poca difficoltà la città di Capaa 
cominciarono le cose sue a pigliar riputazio- 
ne. Isabella* moglie di Renato, e quei primi 
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della città di Napoli, che favorivaao la par- 
te Angioina, mandarono ambasciadori al pa- 
pa Eugenio lY a dimandargli soccorso , dal 
qual fu mandato Giovan Vitellesco cardinale 
con tre mila cavalli, ed altrettanti fanti in aiu- 
to loro, il qual molestando molto i nemici, 
e facendo usare molte crudeltà, e adoperando- 
si gagliardamente si sforzò di scacciar dal re- 
gno il re Alfonso: il che facilmente gli sa- 
rebbe succeso, se i popoli de' suoi regni noa 
gli avessero datò grande aiuto. 

Nondimeno i Siciliani, sì per la fertilità del 
lor paese, come anco per la vicinità de' luo- 
ghi, avanzarono tutti gli altri in dargli soc- 
corso , e condurgU vettovaglie ed altre cose 
necessarie. Perchè non vi si trovò cosa biso- 
gnosa per la guerra, la qual non fosse presto 
e con diligenza provvista e condotta da' Sici- 
liani con Popporluuità di molle navi. Ma poi- 
ché fu morto il cardinale Vitellesco presso a 
Castel Sant'Angelo in Roma, permettendolo il 
papa Eugenio, cominciarono a migliorare le 
cose del re Alfonso. Venne in questo mentre 
da Marsiglia a Napoli Renato duca d'Angiò , 
il qual, come dicemmo di sopra, era impe^ 
dito ed occupato ne' servizi del re di Francia 
nella guerra contro i Britanni, ma non potè 
opporsi alle forze del re Alfonso. 

Alla fine prolungata che fu la guerra per 
molti anni, conoscendo il re Alfonso, che tut- 
te le sue fatiche sarebbero vane, se non pi- 



gliasse prima la citt^ di Napoli , però egli 
mise insieme le forze sue per mare e per ter^ 
ra, e cominciò a stringer con l'assedio la cit- 
tà di Napoli, nel quale assedio fu ammazza- 
to Pietro fratello del re Alfonso, percosso da 
una palla d'artiglieria. Il re Alfonso giudican- 
do esser espediente differir di far l'esequie al 
fratello, edificò lontano da Napoli mezzo mi- 
i^lio, in luogo chiamato da' Napolitani Cam- 
po Vecchio 5 una rocca Ai legno , chiamata 
volgarmente la Bastia, la quale diede in cu- 
stodia a Ferdinando suo figliuolo, natogli di 
una nobile concubina, il quale era allora ia 
«età di otto anni, e poi gli restò erede del re- 
gno di Napoli. Correvan allora gli anni del 
Nostro Signore i44^* ^^^ mancò Ferdinan- 
.do di difender gagliardamente più di quello 
die comportavano i suoi anni la fortezza rac- 
comandatagli dal padre, e la fortificò con fos- 
se e bastioni. Scorreva ogni giorno poi ìnsi- 
no alle mura <li Napoli con buon numero di 
cavalli e fanti a piedi , e si facevan sempre 
trave scaramucce. 

Mentre che si facevano queste cose nel cam- 
po regio, il re Alfonso mandò alcuni capita- 
ni con le sue compagnie nella Puglia, nella 
Calabria e nell' Abruzzo , acciò molestassero 
con correrie quelli che dipendevano da Rena- 
to, il quale benché facesse gran resistenza ai 
suoi nemici , essendo però inferiori di forze 
m\ re Alfonso , e vedendo esser af^sediata la 
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'chlà di Napoli per terra e per mare da' ne- 
mici, i quali avevano edificato anche un ca- 
stello di legno molto forte', si fermò dentro 
la città di Napoli, temendo che la città non 
si rendesse a' nemici essendone egli lontano. 
Ma tirandosi in lungo l'assedio , la città di 
Napoli oppressa da molte difficoltà alla fine 
fu presa dal re Alfonso ai due del mese di 
giugno in questo modo. 

Èra in Napoli un muratore chiamato Àniel- 
lo; costui partitosi di nascosto dalla città, ven- 
ne nel campo di Ferdinando, dimandando di 
voler parlar di cosa importante con lui. Avu* 
ta dunque udienza egli scoperse a Fej^dinaDdo 
che fuor della città era un acquidotto vecchio, 
che per diversi canali conduceva l'acqua nel- 
la città, e che nella chiesa di san Giovanni 
di Carbonara era un pozzo per via del quale 
si potevano introdurre nell'acquidotto i solda- 
ti, e riuscire a un altro pozzo, che egli mo- 
strerebbe loro, del quale usciti, si sarebbero 
ritrovati dentro alla città nella casa di un uo- 
mo privato: dalla quale potrebbero facilmen- 
te impadronirsi delia torre vicina. Avendo ap- 
provato Ferdinando il parer e consiglio d'A- 
niello, volle prima provvedere a tutte quelle 
cose, che facevano di bisogno a una impresa 
di tanta importanza: e finalmente avendo be- 
ne disaminato il tutto, si risolvè a far giudi- 
zio che questa cosa era fattibile, ancorché el- 
la fosse molto pericolosa; e diede avviso del 
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tutto al re Alfonso , il quale si trovava ìa 
Aversa cod la maggior parte dell'esercito. 

Il re Alfonso avuto questo avviso, rescris* 
se a Ferdinando che facesse la scelta di molti 
bravi soldati, e gli mandasse Dell'acquidotto, 
come aveva insegnato Aniello, de' quali egli 
fosse fatto scorta, con commissione che entrati 
di notte nell'acquidotto lo seguissero insino a 
quel luogo, dove ei li condurrebbe, perocché 
egli in sul far dell'alba del giorno seguente 
sarebbe con tutto l'esercito sotto le mura di 
Napoli, per dar soccorso a quei soldati, che 
avessero presa la torre, ogni volta che faces- 
sero segno d'esservi entrati. 

Avendo Ferdinando avuta questa commis- 
sione dal padre, fece la scelta di dugento cin- 
quanta soldati , la fede e il valor dei quali 
Alfonso aveva più volte sperimentato , trai 
quali si ritrovo Diomede Caraffa, che in quei 
tempo raccontò questo successo, e vi fece un 
fatto da valoroso soldato, il qual fu, che sem- 
pre fu il primo a seguitar Aniello a entrar 
nell'acquidotto , e a camminar per l'acqua e 
per lo fango carponi, e fu il primo ancora che 
qptrò in quel pozzo, che conduceva nella cit- 
tà, e fu il primo a entrar in quella casa, do- 
ve s'aveva a riuscire: e di questo ne fan fede 
gli istorici, che scrissero le cose di quei tem- 

{)i. Avendo Ferdinando provvisto di tutto quel- 
o che faceva di bisogno , e messe convene« 
voli guardie agli steccati, andò ad incontrare 



DECA II. LIBRO IX. CAP. Vili. 65 

il re con il resto deiresercilo. Perchè a dì due 
di giugno il re Alfonso si presentò a vista di 
Napoli con tutto Tesercito, il qual s'era fer- 
mato in quel luogo, dove egli aveva promes- 
so di dar soccorso a' suoi, aspettando l'esito 
e fine del successo. 

Erano già passate tre ore del giorno, quan- 
do il re Alfonso, non sperando più in quel 
trattato, sonò a raccolta : perchè si pensava, 
che le cose non fossero successe prosperamente a 
quei soldati, ch^erano entrati nelFacquidotto. 
Il re Alfonso già s'era partito di quel luogo 
per tornare in campo, quando gli venne un 
messo mandato per quell'acquidotto da. Dio- 
mede, il qual gli disse, come i soldati feli- 
cemente erano arrivati a quel luogo determi- 
nato, e che già avevano conseguito il tutto 
secondo i loro desiderii: perciò accostasse l'e- 
sercito alle mura della città, che presto e sen- 
za dubbio alcuno la prenderebbe. Allegrato- 
si di questa nuova il re Alfonso, subito me- 
nò l'esercito sotto le mura di Napoli. 

In questo mezzo Diomede uscendo di quel- 
la casa, ove avea la riuscita quell'acquidotto, 
occupò con gli altri soldati venuti per que- 
sto effetto, quella torre e parte di quel mu- 
ro, ch'eran propinqui a detta casa. I soldati 
del re presero senza difficoltà alquna quella 
torre, perchè poco avanti tutti ì guardiani d'es- 
sa erano partiti per andar a riposarsi, eccet- 
to un solo addimandato Giovan Cassiano. Il 

4- 
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(jUcìl bencbè gagliardameirte difendesse quesla 
torre con armi e con sassi, fu costretto però 
lilla fine ad arrendersi a Diomede ed agli al- 
tri soldati, che già si sforzavano da tutte le 
parti di salirvi sopra con le scale. Presa che 
ebbe Diomede questa torre, vi pose sopra im^ 
mediate lo stendardo del re Alfonso. I solda- 
ti d'Alfonso, come videro le bandiere reali so- 
pra la torre, subito per comandamento del re 
accostarono le scale alle mura della città, do- 
ve subito vi salirono sopra, e levato poi uq 
grandissimo strepito con applauso graade co- 
jninciarono molti di loro a depredare per le 
rase de' particolari, ed altri facendo impeto 
contra i nemici .diedero grande spavento, non 
solo a quei della città ma anco a Renato; il 
.quale svegliatosi al romore, aveva assaltato bra- 
vamente quei, che ejano già entrati dentro al- 
Jia città. 

Ma con tutto ciò che il re Alfonso fosse 
superiore di forze, per questo insperato caso 
Sd! suoi nemici, i quali in quel primo impe- 
to furono sforzati a fuggire, nondimeno vedea- 
,do Renato che il nemico non cessava di' per- 
seguitarlo, e che già non vi era speranza al- 
cuna di potergli (uggire dalle mani, e se pur 
se gli fosse presentata occasione di fuggire, 
uon lo voleva fare, reputandosi a vergogna 
il fuggire, incominciò ad esortar i suoi sol- 
.dati a combatter valorosamente, e gl'infiam- 
;mò grandemente a. menar le mani. Per lo^he 
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fu combattuto da ambedue le parti molto bra- 
vamente: ma concorrendovi alla fine gli uo- 
mini della città, e rinfrescandosi di continuo 
i combattenti scacciarono alla fine i soldati del 
re Alfonso, e mancò poco che non riuscisse 
vana tutta quella fatica che avevano sostenu- 
ta Diomede e gli altri soldati in quel viag- 
gio. Del che accorgendosi Diomede, egli solo 
fece tanta resistenza a Renato con tanto valor di 
animo che avuta una ferita in una gamba, lo 
trattenne insino a tanto che non solo i solda- 
ti di bassa condizione, e i bagaglioni, ma an- 
cor molti uomini d'arme smontati da cavallo 
salissero le mura: e ributtassero le forze di 
Renato, ed alla fine ponessero in fuga i ne- 
mici. 

Entrarono nel medesimo tempo nella città 
il re Alfonso e Ferdinando suo figliuolo con 
tutto l'esercito, avendo rotto la porta in quel 
medesimo tempo di san Gennaro. Avevano 
già i nemici in quel primo impeto incomin- 
ciato a saccheggiar la terra, ma il re Alfon- 
so fece per il trombetta un comandamento ai 
soldati che si rimanessero di predar la cillà. 
Mancò poco che Renato fuggendo non fosse 
fatto prigione da' soldati d' Alfonso: il qual 
mentre fuggiva, un soldato chiamato Alberi- 
co ebbe ardir, posto le mani alla briglia del 
cavallo, mettergli le mani addosso; ma Rena- 
to, ch'avea Tarme in mano, gli tagliò la ma- 
no, con la quale teneva la briglia del suo ca- 
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vallo, e così fuggitosi per mezzo de' nemici, 
si ritirò nella fortezza oggi detta Castello novo. 
Fu presa adunque la città di Napoli ia 
questo modo dal re Alfonso con il consiglio 
d'Aniello: in questa maniera fu presa ancor 
un'altra volta, già molti anni sono da Beli- 
sario , capitano di Giustiniano imperatore, 
quando i Goti si insignorirono, dell' Italia: sic- 
come abbiam detto di sopra al suo luogo, 
secondo che recita Procopio, le opere del qua- 
le sono in luce. Dopo la presa della città di 
Napoli, dicesi per cosa certa, che il re Al- 
fonso presa che egli ebbe la città, disse que- 
ste parole: che non sentiva maggior allegrez- 
za per aver presa una nobilissima e famosis- 
sima città, che per aver restituito alla sua 
casa e progenie quel che i suoi progenitori 
avevan perduto: imperocché i re di Spagna 
de' nostri tempi, de' quali è cosa certa che sia 
disceso il re Alfonso, hanno l'origin loro da- 
gli antichissimi re de' Goti* 

Udendo Renato presa la città di Naix>li, 
nella qual' aveva posta tutta la sua confiden- 
za di mantenersi il regno, così repentinamen- 
te, e per via non mai immaginata deliberò 
di ceder alla sua contraria sorte. Per lo che 
accordatosi con il re Alfonso con il mezzo di 
Giovau Cossa napoletano, alRzionato alla fa- 
zione angioina, avuti dicci mila alfonsini di 
oro, restituì il castello novo, nel qual s'era 
ritirato, ed abbandonata la città di Napoli, 
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coiL- tutta la sua famiglia montò sopra una 
nave genovese, la qual poco avanti era ve- 
nuta a Napoli carica di grani : dove arri- 
vato prima a Pisa, se n'andò poi per terra 
a Fiorenza a ritrovar il papa Eugenio IV, 
dove il pontefice, e i Fiorentini lo ricevero- 
no cortesissimamente.. Poi che fu stato tre 
mesi in Fiorenza, nel mese d'ottobre si par-* 
ti, e se n'andò in Francia. Durò questa guer- 
ra di Napoli venl'anni. Ma torniamo al no- 
stro principal intento, perchè abbiamo fatto 
troppa lunga digressione, 

11 re Alfonso al principio del suo regno, 
Fanno del Nostro Signore i4i5, mandò l'in- 
fante per supremo suo governatore in Sicilia. 
L'anno poi 1 435 fece Niccolò Speciale da No- 
to , viceré di Sicilia , e dopo la sua morte 
furono fatti viceré un dopo l'altro tutti que- 
sti, prima Gilberto Centello, Battista Piata- 
mone, Giovanni Paruta, Pietro Montagna e 
Bernardo Rocchese, L'anno poi 1444^ ritro- 
vandosi il re Alfonso con l'esercito con tra Cu- 
trona, diede il contado di Colisano a Pietro 
maestro giustiziero, il qual era prima del mar- 
chese Antonio Ventimiglia, perchè se gli era 
ribellato, e con le forze sue gli s'era opposto. la 
Palermo l'anno i45o, nel mese d'aprile, vo- 
lendo il senato distribuir i frumenti vecchi 
per le case de'cittadini, la plebe concitata a 
furore, ruppe i pubblici granai della città, e 
mandò ma)^ i frumenti, e li gettò a mangiar 
ai porci. 
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Di più, essendo gran carestia d'oglio nella 
città, la plebe con Tistesso impeto e violenza 
entrò nel palazzo di Giovan Castrone, il qua- 
le era vicino alla chiesa cattedrale, e spez- 
zate le porte sparsero una gran quantità d'o- 
lio, la quale egli aveva tenuta crudelissima- 
mente nascosta ne' vasi, talché scorreva l'olio 
a guisa d'un fiume per la via marmorea in- 
sino al mare. Ed erano a far peggio, se non 
se gl'intrometteva Lionardo Bartolomeo signor 
di Trabia , e protonotariò della Sicilia , il 
qual era accettissimo alta plebe : il che fu 
causa, che il re Alfonso non vendicò la sua 
morte, commessa da Tommaso Crispo: per- 
chè conoscendolo amico alla plebe, non si cu- 
rò di farne dimostrazione. 

Il re Alfonso fece in quel tempo viceré di 
Sicilia Lupo Simenio Durrea spagnuolo, uo- 
mo valoroso in guerra, il quale venuto pri- 
ma a Messina, se n' andò poi per terra a Pa- 
lermo. Ma gli abitatori di Palermo non lo 
vollero ricever dentro, se prima non gli pro- 
metteva di perdonar il fallo commesso da lo- 
ro, il che avendo inteso il re Alfonso, per 
preghiere dì Giuliano Maiali, oratordel mona- 
stero di san Martino, egli benignamente per- 
donò alla città, avendo prima fallo appicca- 
re per la gola i capi dell'error commesso e 
del tumulto. Quasi nelFistesso tempo, appres- 
so alla città di Sciacca Pietro PeroUo, gio- 
vane di bravo ed audace ingegno, tentò uaa 
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cosa molto precipitosa e temeraria. Imperoc- 
ché a vender inteso da' suoi parenti , che An- 
fonio Luna conte di Caltabellotta gli aveva 
usurpato un feudo posto nel territorio di Sciac- 
ca, addimandato san Bartolomeo, si deliberò 
di non cavarsi mai la camicia di dosso pri- 
ma che non avesse ammazzato il detto An- 
tonio. Laonde volendo commetter questo omi- 
cidio, volle che Andrea e Niccolò suoi fra^ 
telli maggiori l'accompagnassero, e gli des- 
sero aiuto in eseguir questa sua determina- 
zione. 

Era vicina la festa della Spina del Nostro 
Signore, la qual'era appunto l'ottava di pasqua 
di ressurrezione, giorno festivo e di gran de- 
vozione alla città di Sciacca^ alla quale con- 
correva in detta festa gran moltitudine d'uo- 
mini e di donne , da tutti quei circonvicini 
luoghi e castelli. Venne Antonio dal Castel di 
Caltabellotta a questa solennità, siccome era 
solito di fare ogn'anno. Il che avendo Pietro 
spiato, e messo in ordine tutto quello che gli 
faceva bisogno a questa impresa, si deliberò 
di ammazzarlo nel mezzo della festa. Già si 
era cominciata Ta processione, ed il conte An- 
tonio era già arrivato con essa alla chiesa di 
san Niccolò e di santa Caterina, dove Pietro gli 
aveva teso Taguato. Arrivato che fu il conte, 
. Pietro uscito iu compagnia de' fratelli del luo- 
go ove s'era nascosto, l'assaltò con grand'im- 
pcto^ e lo fcxì con un pugnale, della qual fé* 
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rita senza dubbio alcuno sarìa stato morto il 
conte, se non che cascando a terra la schivò. 
Come Pietro vide cader a terra il conte, pen- 
sando, che già fosse morto, si mise a fuggi- 
re co* suoi fratelli, ed andò al castel dì Ge- 
laci. 

Liberato il conte da questo pericolo, mise 
insieme una grossa banda di vaiolosi soldati, 
ed avendo cercato per tutte le case con gran- 
dissima sollecitudine, eziandio per le fogne , 
di Pietro e de' fratelli, e non gli trovando , 
sfogò il suo sdegno contra i parenti ed ami- 
ci loro , e n'ammazzo piò di cento di loro , 
ed abbruciò le lor case. Avendo il re Alfon- 
so quasi nell'i stesso tempo mosso la guerra ai 
Veneziani, mando nel mar jonio, Inico Clau- 
do spagnuole , uomo valoroso in guerra eoa 
due uavi d'inusitata grandezza, acciò prendes- 
se alcune navi de' Veneziani, le quali veni* 
vano da Alessandria. I Veneziani inteso il di- 
segno del re, subito armarono sei navi da ca- 
rico e quindici galere sottili molto ben in or- 
dine , e le mandarono a prender queste due 
grosse navi del re Alfonso. Avendo Tarmata 
veneziana incontrate le navi regie, andarono 
per combatterle; ma mettendosi esse a fuggi- 
re, i Veneziani le dettero la caccia insino al 
porto di Siracusa , dove erano arrivate con 
prospero vento. 

Entrate le due navi in porlo , e temendo 
Inico del pericolo , che gli poteva avvenire 
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(laWa furia de' nemici, s'accostò a terra quan- 
to più potette, e quanto comportava la gran* 
dezza delle navi. Dove confidatosi nell'aiuto 
de' Siracusani, fece metter innanzi alle navi 
una catena di legno, e fece molto bene armar 
e far forte le navi da quella banda, che guar- 
dava in mare. Fu edificato dalla banda di ter* 
ra un ponte di legno, per lo quale i Siracu- 
sani potessero porger aiuto ai soldati regi, che 
erano sopra le navi , ad acciò potessero soc- 
corrergli d'arme e di tutto quello, che gli fos- 
se stato di bisogno. Entrata Tarmata de' Ve- 
neziani anche essa nel porto, fermatasi sulle 
ancore , si mise nella più sicura banda del 
porto, stando ad aspettare qualche buona oc- 
casione di levar quelle navi da terra, ovvero 
di appiccarvi il fuoco ed arderle. 

Era viceré di Sicilia quell'anno Lupo Si* 
nienio Durrea, siccome abbiamo detto al suo 
luogo; il qual avvisato di questo successo, si 
partì subito da Palermo e venne a Siracusa, 
e quanto più presto potè , mise insieme no 
esercito di bravi soldati e di molti altri no- 
bili del regno p ed il quale potesse difender 
le navi regie e la città istessa, quando ne fos- 
se stato di bisogno, dall'armata veneziana. Non 
mancarono i Veneziani d'usar ogni arte ed 
astuzia per ottener il loro intento, per lo qua- 
le avevano perseguitato quelle navi insino den- 
tro al porto. Si fecero grandissime scaramuc- 
ce fra i Veneziani e i Siciliani , dove molti 
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ne morirono d'ambidue le parti. Non manca* 
vano i soldati regi dalle navi di molestare i 
Veneziani; ma eziandio i terrazzani sopra le 
mura y e dalle "vicine torri con l'artiglierie , 
con le balestre, e bravamente con ogni ^orte 
d'arme li combattevano qualunque volta veni* 
vano alle mani con i soldati regi. I Veneziani 
molte volte fecero sbarcare buona compagnia 
ili soldati dalle galere in terra, i quali scor- 
rendo il paese de' Siracusani gli tagliarono gli 
arbori e le viti; ma i Siracusani quando ave- 
vano licenza dal viceré di uscire dalla città, 
e di scaramucciare con gl'inimici, senza diffi- 
coltà alcuna ritornavano vincitori. Perchè sa- 
pevano molto ben i sentieri , ed alcune vie 
indirette ed incognite. a' nemici, per le quali 
con facilità grande potevano assalire i soldati 
veneti inesperti delle strade; e facendoli ancor 
di bisogno, qualche volta fuggire, senza dif- 
ficoltà alcuna si salvavano per ristesse strade. 
I Veneziani alla fine fecero quel che già si 
erano deliberati di voler fare, avvisati da un 
soldato, il quale era passato dalla banda del 
re alla loro armata. Perchè riempirono di fo- 
glie secche la poppa, la prora e l'arbore d'u- 
na nave, la quale avevano già parecchi gior- 
ni prima apparecchiata per questo effetto. A- 
vendo poi aspettato il vento loro favorevole, 
vi posero il fuoco dentro, e la spinsero ver- 
so le navi regie, la quale spinta da un vento 
di libeccio^ il qual era allora gagliardissimo, 
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rati db con tanto impetir che rotta quella cate- 
na di legno, e levati via tutti gli impedimen- 
ti, che ivi vi erano opposti, urtò nelle navi 
regie, ed attaccovvi dentro il fuoco^ il qual 
nou fu mai possibile ammorzarlo per via urna- 
^tla, ìnsino che non furono bruciate quelle due 
navi regie* Avendo i Veneziani conseguito il 
loro intento, si partirono da ^quel porto. 

Il re Alfonso poi nelFanne del Nostro Si- 
rgnore i458 morì nella città di Napoli in ca- 
^telnuovo, nel mese di giugno, essendo in età 
di sessantacinque anni: il qual morendo lasciò 
il regno di Napoli a Ferdinando suo figliuolo 
Lastardo, ed il regno d'Aragona e di Sicilia 
Jascib per testamento a Giovanni suo fratello^ 
il quale era ancor re di Navarra> per rispetto 
di £ianca sua moglie. 

Fiorì al tempo di questo re e di Ferdinan- 
do suo figliuolo Tommaso Barresio siciliano, 
il qual superò tutti gli altri capitani d'Italia 
^el suo tempo. Discese questo Tommaso da 
un Abbo Barresio, il qual ebbe per padre un 
di quei signori , che vennero in Sicilia eoa 
Ruggiero Normanno, quando venne per libe- 
rarla dai Saracìni, carne si può vedere in uà 
privilegio dell'istesso Ruggiero, dove si scrive 
la sua genealogia con quest'ordine: ce D'Abbo 
nacque Matteo, il quale Abbo fu fatto dal re 
Ruggiero conte di Petra perzia , di Naso , di 
Capo d'Orlando, di Castagna e d'altri castel- 
li. Di costui nacque Giovanni: da Giovanni 
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nacque Abbo , da Abbo Matteo , da Matteo 
UD altro GiovaDDÌ, il qual accostatosi alla fa^ 
zione del re Jacopo, fu privato di tutti i suoi 
castelli da Federico re di Sicilia. Da costui 
nacque Abbo terzo, il qual dal medesimo Fe- 
derico insieme eoa Ricca la Matina, damigella 
della regina sua moglie, riebbe Pietraperzia 
e Militello per .cagiou della madre. Da costui 
nacque Giovanni camerliago del re Lodovico, 
a cui fu d^to per moglie Marchesia figliuola 
del conte Blasco Alagona. Da costóro nacque 
Abbo quarto lor primogenito, il quale ebbe 
Pietraperzia, e Blasco secondo, a cui toccò il 
Castel di Militello. Da questo Blasco nacque 
Antonio, da Antonio nacque un altro Blasco, 
e da lui nacque Anton Pietro. Da questo na- 
cque Giovan Battista, Blasco, Guglielmo e Lui- 
gi fratelli carnali, i quali fiorirono al mio tem- 
po. Da Giovanbattista discese la sua famiglia, 
la quale ancor oggi domina Militello. Ma da 
Abbo quarto nacque Artale, di cui nacque An- 
tonio suo primogenito con gli altri suoi figliuo- 
li, che sotto nome di marchesato tengon Pie- 
traperzia, e nacque ancora questo nostro.Tom- 
maso suo secondogenito. 

Costui fu di terribile ingegno, d'elevato e gran- 
d'animo, e dotato di molte virtù d'animo, e 
di corpo, e particolarmente fu notabile in lui 
la pazienza nel sopportar la fame, le fatiche, 
il freddo, il caldo e fu audacissimo nel met- 
tersi ne' pericoli , e nel cominciar difficili e 
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grand'im prese. Fu bramoso di aver oro » ed 
appetiva grandissimameute d'esser onorato e 
glorioso. Al tempo del re Ferdinando trapaS' 
so tutti gli altri capitani del suo tempo di glo- 
ria, acquistata nelle guerre fatte nel regno di 
Napoli. Fu crento duca di Castrovìllare di Ca- 
labria, e conte di Terranova, ed ebbe molti 
altri castelli in quella parte d'Italia. Ebbe per 
moglie la figliuola del Marchese di Crotone, 
ed essendo per natura ferocissimo, fece segar 
per mezzo , cominciando dai lombi verso le 
schiene, Niccolò Clancioffo. Precipitò da' merli 
delle mura del Castel di san Giorgio Ruggie- 
ro Origlia, cavalier napoletano, ed altri due 
gentiluomini, i quali andarono a cadere in ru- 
pi discoscese e precipiti. Ammazzò in Napoli 
Giovanni Spatafora siciliano suo nemico , il 
quale era andato nella rocca a salutar il re 
Ferdinando, il qnal per questa cagione lo fe- 
ce mettere in carcere, dove dopo alquanti an- 
ni miseramente morì nel puzzo e uel letame 
della prigione, non avendo lasciato di sé alcun 
figliuolo. 

Morto Alfonso undici anni dopo la presa di 
Napoli, Renato d'Angiò venne in Italia con due 
mila cavalli,, aiutato dal favore di Francesco 
Sforza e de' Fiorentini, da' quali essendo poi 
abbandonato, si parti d'Italia, e non ebbe ar- 
dir più di ritornarvi. Dopo questo Giovanni 
d'Angiò, figliuolo di Renato, vivendo ancor 
il padre, venne a Napoli, chiamato da' baro- 



78 STORIA m SIfcitll' 

ni del regno, e poco mancò che non pigUas^^' 
se la città. Ma avendo avuta una gran rotta a 
Troja, città della Puglia^ fu costretto abban- 
donar l'impresa, e poco dopo se ne morì: il 
qual fu seguito da suo padre, che lasciò ere- 
de Carlo suo figliuolo. Costui morendo senza 
figliuoli, lasciò erede per testamento Lodovieo' 
re di Francia, che fu padre di Carlo Vili re 
di Francia. Carlo succedendo al padre nel re- 
gno, per vigor di queste ragioni e pretensio- 
ni, passò in Italia con grandissimo esercito per 
acquistar il regno di Napoli, ch'era di Rena- 
to: nel qual tempo nacque una nimicizia mor- 
tale, ed una crudelissima guerra tra Spagnuoli' 
e Francesi, la quale ha travagliato ancora TI- 
talia: e mentre che queste due nazioni per odio 
privato si van consumando l'una l'altra^ volen- 
do ciascuna il* regno napoletano, il Cristiane* 
simo va in malora, ed il Turco per maree 
per terra si va facendo più grande, e sempre 
piglia qualcuno de' paesi e delle città de' Cri- 
stiani e particolarmente si vedon arse e sao« 
cheggiate le nostre città e i nostri paesi. 

CAPITOLO X. 



DI GIOVAVin Rfi d'aRAGOIIA e di SICILIA. 



Dopo la morte del re Alfonso, il qual morì 
;senza legittimi figliuoli, fu fatto re d'Arago- 
na e di Sicilia Giovan suo fra tei carnale, il 



DECA IT. LIBRO IX. GAP. X. JQ 

quale vivendo ancor Ferdinando suo padre , 
fu viceré ed ammiraglio in Sicilia, perchè es« 
seodo poi esaltato alla corona , amò grande- 
mente i Siciliani.. Essendo in età di venti an- 
ni prese per moglie Bianca figliuola di Carlo 
re di Navarra, onde ne restò per questo ma- 
trimonio poi erede del regno. £ d'essa ebbe 
Carlo e due figliuole. Questi avanzò tutti i 
principi cristiani de' suoi tempi nella religione 
e nelle cose del cristianesimo: interveniva ogni 
giorno personalmente ai divini ufficii : aveva 
in grandissima venerazione tutte le feste dei. 
Santi, ma sopra tutte Tallre riveriva le solen- 
nità della gloriosa Vergine Maria: digiunò poi 
sempre con grandissima macerazione della car- 
ne tutta la quadragesima, da' venti insino ai 
settanta anni della sua età: ordinò, che invio- 
labilmente i suoi popoli riverissero i giorni 
festivi, e sollecitassero il culto divino: proibì 
che i Mori soggetti alla sua corona invocas* 
sero , o nominassero pubblicamente il nome 
di Maometto, reputando esser cosa indegna e 
sacrilega, che fosse riverito nello slato de' prin- 
cipi cristiani il nome d^uno scelleratissimo e 
perniciosissimo uomo. 

Comandò ancor, sotto pene gravissime, che 
portandosi il Santissimo Sacramento per le 
contrade^ siccome si usa, nel giorno del Cor- 
pus Domini, tutti eziandio i Giudei e i Sara- 
cini con la berretta in mano ed inginocchioni 
lo dovessero adorare. Fu giusto nel suo go-* 
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verno. Reggeva i suoi popoli eoa governo con- 
forme alle leggi divine ed umane. Fu anco 
sopra tutte le altre cose umanissimo e libé- 
ralissimo, il che è proprio di un principe, e 
s'appartiene veramente ad un re. Ebbe questo 
solo difetto, che insino che fu vecchio non sep- 
pe raflfrenar la sua libidine, per lo che ebbe 
molti figliuoli con più donne. 

I Siciliani nel principio del suo imperio 
elessero nel parlamento celebrato nel casiel di 
Galtagirone Tanno i46o per ambasciadori Si- 
mone arcivescovo di Palermo addimandato 
per soprannome Bologna, Guglielmo Raimon* 
do Montecatino conte d'Adernò, Antonio Lu^ 
na conte di Caltabellotta, Vassallo Speciale e 
Geroninio Ansatone dottor di legge, acciò gli 
giurassero fedeltà, e gli rendessero obbedien- 
za a nome di tutta la Sicilia, perchè si ritro- 
vava allora il re in Barcellona. 

Dopo la morte di Bianca sua prima moglie, 
si maritò eoo Giovanna figliuola di Federigo 
ammiraglio di Castiglia , con la quale ebbe 
due figliuole e un maschio, detto FerJinan* 
do: e lo mise al governo del regno di Navar* 
ra a nome suo. Sdegnatosi per questa causa 
Carlo, il qual diceva, che toccava a se quel 
regno per parte della madre , benché ancor 
vivesse suo padre, si partì d'Aragona, e ve- 
nuto prima a Napoli, se n'andò poi in Sici- 
lia, dove dimorò lungamente: per lo che di- 
venne molto odioso a suo padre £ benché i 
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Siciliani avessero nel parlamento fatto in Cai- 
tagirone con grandissime istanze supplicato il 
padre, che lo lasciasse governatore e viceré in 
Sicilia, il re Giovanni non solo negò a^ Sici- 
liani questa lor dimanda, ma fece ancor tor- 
nar Carlo nel regno d'Aragona, e lo pose in 
oltre prigione nella città. Liberato alla line del- 
la prigione per intercessione di molti signori 
del regno, si voltò contro la matrigna e contra 
Giovanni suo padre, avendo conspirato insie- 
me con molti signori di Barcellona, acciò scae* 
ciassero dal regno di Na varrà suo padre , e 
prestassero obbedienza a lui, come a loro le* 
gittimo re. Alla fine dopo una lunga ed iur- 
felice guerra, si ammalò Carlo di febbre ia 
Barcellona: ove tornato in grazia del padre, 
mori con grandissimo dolore e mestizia , sì 
degli Spagnuoli, come de' Siciliani. 

Jl re Giovanni guerreggiò contro i popoli 
di Barcellona, i quali se gli erano ribellati, 
e contra Lodovico re di Francia , e sempre 
prosperamente insino alla guerra di Perpigna- 
no: le quali guerre sono state scrìtte diligen- 
temente da altri, e per ordine, siccome segui-* 
rono, perchè io non intendo di narrar a pie-^ 
no la vita e le guerre del re Giovanni , ne 
meno degli altri re di Spagna: ma lascio que- 
sta fatica a coloro, che hanno scritto l'istorie 
de' loro fatti. Fece poi l'anno del Nostro Si- 
gnore 1473 incoronare re dì Sicilia Ferdinan- 

Faz. T. f^IJI. 5 
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do SUO > figliuolo ancor giovane, e lo fece suo 
connpagno deiriraperio. 

Avendo poi il re Edoardo fatto morire En- 
rico IV re di Spagna con la moglie e una sua 
figliuola^ il re Giovanni maritò Isabella so- 
irella del detto Enrico a Ferdinando suo fi- 
gliuolo, il qual aveva a succeder nel regno 
idi Spagna.. Per lo che Ferdinando, nipote del 
-primo Ferdinando giuridicamente si acquistò 
il regno idi Spagna: il quale Ferdinando il 
vecchio aveva rifiutato, e per ragione l'aveva 
mantenuto per lo nipote: per lo che avendo 
Ferdinando avuto in dote il regno di Spagna, 
lo governò in compagnia d'Isabella sua mo- 
glie con tanta concordia e pace fra loro, quan* 
ta isia stata mai a memoria' di uomini fra al- 
tri re congiunti in Matrimonio. Mandò iti que- 
sto mentre il re Giovanni viceré in Sicilia 
iGipvanbi ^onte di Cardona , addìn>andato il 
(Conte di Prades , che resse la Sicilia insino 
.iiUa morte del re Giovanni. Il qual essendo 
aggravato dagli anni, dopo molte fatiche mo- 
ri in Barcellona nel mese di febbraio Tanno 
<Iel Nostro' Signore i479 io c*^ ^i ottanta- 
«quattro anni, il vigesimo. anno del suo regno, 
avendo, lasciarlo Ferdinando suo figliuolo erede 
-di tatti i suoi regni. ì ' i 
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CAPITOLO XI. 

DI FERDINANDO ADDIMANDATO IL CATTOLICO RE 
DI SPAGNA E DI SICILIA, SECONDO DI QUESTO 

NOME. 

ti 
i i. 

Morto il re Giovanni, Ferdinando pre^e il 
dominio del regno di Spagna, di Sardegna e 
di Sicilia. I Siciliani, secondo la lor usanza,, 

liiandarono nel i479 ^ ^^ ^^^^ ^^ ^"o^io? ^^' 
ro nunzio Giovanni conte di Prades ^ acciò 
giurasse a nome loro fedeltà al re. Avendo 
Ferdinando prese le insegne regie, creò subito 
viceré di Sicilia Gasparo Spes. Nel principio 
del suo regno domò alla fine i Lusitani, che 
se gli erano: ribellati, e datisi ad Alfonso re 
di Galizia, avendoli, dopo molte rovine dal* 
Tuna e dall'altra parte avute, vinti e superati 
nella campagna di Numanzia. Negristessi gior- 
ni Pietro Cardona conte di Golisano in Sici* 
lia venne a singoiar battaglia in. un luogo noa 
molto lontano da Petralia con Enrico Venti- 
miglia marchese di Geraci, nonostaate le leg- 
gi di Sicilia, che proibivano simili duelli, e 
lo vinse: la causa di questo combattimento fu, 
perche Pietro addimandava al marchese la dote 
d'una sua sorella carnale. Avuta Gasparo Spes 
viceré di Sicilia notizia di questo fatto, pro- 
cede per giustizia contro ambidue. Dove fa 
fatto prigione il conte Pietro, il quale, avendo 

5. 
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prima chiesto perdono, fu liberato. Earìco si 
iìiggì di Sicilia e venne a Ferrara. 

Il viceré fra tanto sentenziò Enrico, secon- 
do le leggi ordinate contro quelli che conabat- 
tevano in duello, per lo che gli furono con- 
fiscali tutti i suoi beni, ed il marchesato in- 
sieme, e due arieti di metello (^dei quali ho 
fatto menzione di sopra) furono trasferiti da 
Castelbuono a Palermo, e quivi furono posti 
nel palazzo regio. Morì dipoi Enrico in Ferra* 
ra, lasciando Leonora sua moglie con due fi- 
gliuoli, Filippo e Simone; la quale dopo la 
morte del marito riebbe dal re Ferdinando il 
marchesato, eccetto che la Roccella, la quale 
è posta fra Termini e la rocca di Cefalù. 

Nell'anno poi di Nostro Signore 1489 il re 
Ferdinando mandò viceré in Sicilia Ferdinan- 
do di Àgugna da Castiglia, il.qual non mol- 
to dopo Tanno del Nostro Signore 1490, nel- 
Findizion x a di diciotto d'ottobre, fece apri- 
re nella città di Palermo una sepoltura di por- 
fido, la quaPè posta nell'ingresso delia chiesa 
catedrale a man sinistra, ritrovandosi a ciò pre- 
senti Tarcivescovo di Palermo Giovanni Pater-* 
nò, Pietro Luna arcivescovo di Messina , il 
senato palermitano, e molti altri nobili e si- 
gnori della città. Ritrovarono in quella sepol- 
tura un cadavere di uomo con la corona im- 
periale in capo, e molti altri corpi dilaniati. 
I più savii giudicarono, che quel fosse il cor- 
po di Enrico VI imperadore , chiamato da 
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mòlli Enrico V, e che fosse re di Sicilia, il 
clie pare cosa ragionevole. Chiuso che ebbe- 
ro questo sepolcro , n'aprirono un altro fab- 
bricato di marmo vicino al cimiferro di del* 
ta chiesa. Nel qual fu ritrovata una donna 
con una corona imperiale in capo, e una la- 
metta di metallo, nella quale erano scritte le 
infrascritte parole: 

Hoc est corpus domine Consianttae^ jjj Bo- 
manorum imperatricis semper augusUie^ et 
reginae Siciliae uxoiis domini imperato- 
ris Friderici et Siciliae regis^ et Jìliae re- 
%is Aragonum. Obiit auiem anno incarna- 
iionis Mccxxjj.j XX JJJ. Junii^ x indi. In 
mìiaie Cataniae. 

Volendo poi il viceré far aprire gli altri 
^polcri, gli fu vietato da quei signori, i quali 
biasimavano pubblicamente questo fatto, co- 
inè cosa empia e piena di presunzione. Il che 
dispiacque ancor grandemente al re Ferdinau- 
do; giudicandola cosa barbara , ed inumana. 
Questo re Ferdinando soggiogò quella parie 
della BetJca , che oggi si chiama Granata , 
posseduta già ottocento anni da' Saracini, ed 
il quartodecimo anno dal principio ili questa 
guerra, presa da lui per religione e per glo- 
ria, fatto prigione il re de' Saracini, e presa 
« città ed il regno, meritò insieme con Isa- 
Mia sua moglie il cognome di Cattolico: e 
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questo fu Fanno di nostra salute 149^7 ai dae 
di gennaio. 

OUenuta il re Ferdinando questa segnalata 
vittoria, mentre che voleva a guisa di trion- 
fante entrare in Barcellona, fu assalito con un 
coltello da un Catalano chiamato per nome 
Caneraa, il qnal già molto tempo pativa d'u* 
mori maninconici, e da lui fu ferito gravemen* 
te nel collo. Fu preso Canema, e posto a gran- 
dissimi torrncntì, e non assegnò mai altra ra- 
gione di questa sua presuntuosa scelleraggìn^, 
se non perchè sperava esser fatto re, poi che 
egli avesse ammazzato Ferdinando, il che egli 
diceva, che l'Angelo gli aveva più e più volte 
rivelato. Ila questo medesimo anno il re Ferdi- 
nando scacciò dal regno di Sicilia e da tutti i 
luoghi soggetti al suo imperio tutti i Giudei, 
che non vollero battezzarsi. 

Nel medesimo anno ancor sotto l'auspicio del 
re Ferdinando e di Isabella sua moglie, fu di- 
scoperto un nuovo mondo e tutte quelle parli 
che sono bagnate dal mare Ocfano, furono ri- 
trovati popoli incogniti a' quali non pervenne 
mai Timperio romano, ne gli antichi ebbero 
cognizione alcuna. Fu trovator di questo Cri- 
stofolo Colombo genovese, il qual primo po- 
stosi a tentar una sì difficile e pericolosa impre- 
sa, averldo circondate l'isole Fortunale, chia- 
mati oggidì l'isole Canarie con una grossa ar- 
mata di Ferdinando e d'Isabella, ritrovò quel- 
le genti, ed isole incognite, e le sottopose al- 
l'imperio de' re d'Aragona. 
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Quasi nciristesso tempo cha fu ranno di ;No^ 
Siro Signore 1492, a dì venticinque di gcii-'. 
naio morì Ferdinando re di Napoli, Ggliuolo: 
bastardo del re Alfonso, il qual lasciò crede» 
del regno Alfonso suo maggior figliuolo. Wu 
non passò molto tempo, che. il redi Francia 
Carlo Vili, essendosi collegato con il Ponle- 
fice Alessandro VI e con Lodovico diKi di 
Milano, mosse guerra contro la cinedi Na- 
poli, ed al re Alfonso; e niUanno del Koslro 
Signore i494 ^ ^^ ventcsimoquinlo di dicem- 
bre, s'insignorì del regno di Napoli, non aven- 
do ritrovato gagliardi impedimenti. 11 re AU 
fonso presentendo la venutn di Carlo, si fug- 
gi con suo gran vituperio a Messina, avendo 
prima incoronato in Napoli" Ferdinando sud 
figliuolo. Dove l'anno di Nostro Signore. ì4^5^ 
a dì diciannove di novembi*e morì a guisa di 
un bandito io casa del baron della Scaletta^' 
e fu sepolto nella chiesa. parocchiale. > . 

In questo mentre Ferdinando .re Cattolico 
mandò una grossa armata in aiuto di: Ferdi« 
nando re di Napoli contrp il re Carlo. Per io 
che Ferdinando accresciuto di forze per la veti 
nuta di questa armata racquistò senxa difficuJ^. 
tà alcuna il regno di Napoli, avendone prima 
discacciato il re Carlo. Morto il re Ferdinan- 

è 

do senza figliuoli. nel 1496, Federigo suo zio^ 
figliuolo del vecchio Ferdinando^ fratello car- 
nale d'Alfonso suo padre, successe nel regnd 
di Napoli, il quale avendolo siguoiteggiato quatt- 
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Uo aDDÌ. Lodovico re di Francia, il qual era 
stato creato re subitp dopo la morte del re 
Carlo, coiiTenne con Ferdinando re Cattolico 
di scacciar del regno di Napoli Federigo d'A- 
ragona, e dividersi fra loro il regno; perchè 
pretendeva, die questo regno toccasse a se, co- 
me legittimo nipote del primo re Àlfonfo, il qual 
se Taveva acquistato con Tarmi. 

Per lo che il re Cattolico Ferdinando mi- 
^e in ordine una buona armata , della quale 
fece governator-generale Ferrando Consalvo , 
quello che poi per la grandezza deiranimo suo 
e perizia grande delle cose della guerra s'acqui^ 
sto per comune opinione di tutti i soldati il 
cognome di Gran Capitano: il qual con poca 
fatica ridusse TAbruzzo e la Puglia sotto l'ob- 
bedienza del re Ferdinando. Imperocché il re 
Federigo avendo abbandonato il regno^ se ne 
fuggì a Lodovico re di Francia. £ Consalvo 
fece prigione Ferdinando suo unico figliuolo, 
ed erede del regno di Napoli: il quale mandò 
poi prigione in Ispagna. Ne passò molto, che 
essendo nata differenza fra ambidui i re per 
la divisione d'alcuni confini del regno, il re 
Ferdinando mosse guerra al re Lodovico. La 
onde avendo scacciati i Francesi d'Italia , e 
rottigli con la prudenza di Consalvo, s'impa^ 
dronì alla fine di tutto il reame di Napoli, 

Avendo il re Ferdinando avuta questa vit- 
toria, maritò Giovanna sua figliuola con Fi- 
lippo figliuolo di Massimiliano imperadore, e 
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duca di Borgogna , e d'Austria. Per lo die Fi- 
lippo andò in Ispagoa, dove fu incoronato re 
dell'ultima Spagna: e questo fu nell'anno i5o6. 
Ma di quivi a poco tempo morì per l'indispo- 
sizìon dell'aere, avendo lasciati Carlo, Ferdi- 
nando e Leonora suoi 6gliuoli. In questo men-- 
tre il re Ferdinando fece pace con Lodovico 
re di Francia, e prese per moglie una sua ni- 
pote, addimandata Germana; con la quale il 
re Ferdinando venne a Napoli, per levar via 
del regno Consaìvoj, per sospetto che non s\ 
volesse ìmpadronire del regnp. £ questo fu 
nell'anno i5o7. 

Ed essendo già passato l'anno , ed avendo 
acquistato le cose di Napoli, tornò in Ispagna. 
Ove arrivato, incominciò a molestare i Sara-* 
cini : imperocché sotto il comando di Pietro 
Navarra prese primamente Orano, città della 
Mauritania, e dipoi espugnò per forza Bugia^ 
città della Numidia, ed alcuni castelli vicini 
al mare Gaditano. Avendo poi ancor sotto Vi" 
stesso capitano circondato i lidi d'Africa, espu- 
gnò in termine di tie ore la città di Tripoli; 
imperocché essendo arrivati i soldati regi cir- 
ca le nove ore alla città di Tripoli, la prer 
sero in circa alle tredici, e la spianarono del 
tutto, avendosi solamente riservato la rocca in- 
tera. Questa vittoria seguì nell'anno di Nostro 
Signore i5io, nel giorno festivo di san Ja- 
copo. 

iu questo mentre, il re Ferdinando mandò 

5.- 
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-viceré in Sicilia Raimondo di Cardona: dopo 
il quale, essendo già di quivi a due anni man- 
dato dal re governatore del regno di Napoli, 
fu creato viceré Ugone Montc[calino di Valen- 
za, e cavaliero di san» Giovanni. Avendo poi 
il te Ferdinando, nelrainno i5ii poisto in or- 
dine una grossa armata, della quafe fece ca- 
pitani Garsia' da Toledo, fratello carnale del 
duca Alba, e Pietro Na varrà andò per espu- 
gnar risola delle (Jérbe, soggetta ai Mori, Ar- 
rivati i soldati alFisola, e smontati dalle ga- 
lere in terra, nacque contesa fra i capitani cir- 
ca il modo d'ordinar le genti; ove avendo il 
Navarra , benché 'superasse di gran lunga il 
suo collega d'età, di consiglio e di perizia nel- 
l'amministrazione delle cose di guerra, nondi- 
meno perchè gli era molto inferiore di nobil- 
tà, ceduto alla opinione di don Garsia, i sol- 
dati furono gravemente travagliati, e dalla se- 
te e dal caldo della sabbia. 

Vedendo allora i Mori, che i nostri soldati 
erano in disordine per la penuria d'acqua, ed 
anco anelavano per il gran caldo che sentiva- 
no, l'assalirono con grand'impeto; dove aven- 
doli ammazzati quasi tutti, ammazzarono an- 
co il lor capitano don Garsia. 11 quale se aTCS- 
se obbedito al consiglio di Pietro Navarra 9 
senza dubbio alcuno non solo non sarebbe re- 
stato morto, ma altresì avrebbe avuto una se- 
gnalata vittoria. E così essendo stati rotti i 
noiAri da' Mori, furono costretti gli altri per 
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carestia d'acqua partirsi da quell'isola eoa graa- 
dissima vergogna e danno. . > 

Partitosi il Nayarra dairespugnazion deiri-I 
sola con disonore grande de' nostri, navigò in; 
Ispagna al re Ferdinando; il quale essendo poi) 
privato dal re del governo per qijesto. disotf«r 
dine accaduto alle Gerbe s'accostò alla parte « 
de' Francesi. Didaco Deverà, il qual era cai/ 
pitaoc di mille fanti Spagnuoli, veun^ con que^; 
sti soldati in Sicilia. Dove venuto con l'aroia*?: 
ta a Palermo, fece smontare i iridati, inter- 
ra^ i quali astretti dalla fame e dal bitogno^* 
naa^ avendo il capitano daoam da dargli. le lot: 
pajglie, toglievano per forza il vitto dalle' pen*^ 
s^ne private, e andatvano rovinando. ogni xosai 
per quegli orti ei ville. Avendo^ìl sen^tQ .di 
Palermo aivuta notizia di queste :cose, àVvifiQ> 
più volte il capitan Didaco, che dovesse pùv^. 
re il freno, a' suoi soldati,: accio non andasse-; 
ro più rubando, e roviuaodo ia questo inodo^/ 
ma il tutto fu invano. . « > 

Finalmente vennero alcuni Spagnuoli, i quali 
affamati, entrarono in casa d'uu plebeo, la qual 
casa era posta fra il convento di sant'Agostino, 
e la chieda di santo Ippolito; e volendo .toglier 
per forza .il vitto dalle osani di} sua moglie e 
delle figliuole, i Paleruaitaori sd^eg^àti, perchè 
gli era tolto per forza ài mangiare, mossi an«* 
co da gelosia delle mogli^ atidaroDio iu/uriati 
conico gli Spagnuoli^' «gridaodo a]|'ari»e.v gli 
assalìroBO con graiid'imp(etQ,amiiiaazaudoquaar 
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ti ne scontravano; e questo intervenne a dì ài- 
ciannove d'agosto, nella festa di san Bernardo. 
Ma sparsa la fama di questa cosa per la città, 
una gran moltitudine di uomini rozzi, i quali 
discesi dal quartiere dell'Ai bergaria , avevan 
fatto lor capitano Paolo Pollastra , uomo di 
qualche conto, mosso da grandissimo odio con- 
tro gli Spagnuoli, ed avendo preso quella sor- 
te d'arme, che poterono in quell'impeto, ven- 
nero alla spiaggia del mare. Laonde jquesta 
moltitudine di plebe, siccome non aveva or- 
dine alcuno, cosi incominciò subito a far tu- 
multo, e ad incrudelire contro i soldati spa- 
gnuoli^ ne sì spaventò per minacce de'^ suppli- 
oii; anzi fatti più insolenti, e gridando tutto il 
volgo, ammazza ammazza^ tagliarono a pezzi 
quapti: Spagnuoli trovarono o per le case , o 
Belle chiese, sprezzando in tutto l'autorità re «^ 
;ia e la religione. E usarono costoro tanta cru- 
leltà in que^ giorno- contro gli Spagnuoli, che 
come ne ritrovavano alcuno, subito lo taglia«' 
vkno in pezzi: per lo che ne furdno niorti in 
quel giorno più di mitiev 

' Tigone Montecatino viceré di Sicilia , pw 
consiglio di Pietro Cardona conte di Golisano, 
uomo al suo tempo di gran prudenza e di graa 
perizi^ della guerra, volle provvedere al furor 
della plebe, acciò non facesse peggio: per lo 
che accompagnato dai baroni del regno, e ca-> 
valcaiido per la città, esortava i cittadini, che 
iaesse giù l'arme se n'andassero in casa; all'i* 
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Stesso gli esortava Pietro Cardona, il qual era 
più Toleiitieri obbedito, imperocché era ben 
voluto dal popolo. E così avendo il viceré ca- 
valcato per tutta la città tutto un mezzo gior* 
no: alla fine la plebe mossa dalle sue persua* 
sìonì ) e acquietatosi il romore , mise giù le 
arme. 

Ma fermatosi questo romore, il viceré fece 
appiccar per la gola alle finestre del palazzo 
della cancellaria tu^ti i capi della sedizione: ed 
a Paolo Pollastra fece tagliar la testa in sul- 
la piazza di mare. Nell'anno poi i5i6, ilre 
Ferdinando morì in Ispagna à dì sedici di gen- 
naio, non lasciando di se alcun figlim 1 maschio, 
il qual fu sepolto in Granata. Innanzi alla sua 
morte apparì per molti giorni una cometa, la 
quale dimostrava la sua morte. Con la morte 
sua, ed in esso mancò la famiglia Aragonese, 
la quaFaveva regnato molti anni in Ispagna 
ed in Sicilia duecenlotrent'anni. Per lo che 
ancor io fiairò fine qui a questo nono libro , 
il qual ha contenuto solo i fatti degli Àrago* 
nesi. 
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VIARLO nipote di Masstmiliauo Imperadore) 
e figlioolo di Filippo e dì Giovanna, figfina- 
la di Ferdinando re Cattolico primo di ^u&« 
sto nóme re di» Spagna, e secondo di. Sicilia, 
essendo d'età di diciotto anni, eoa Giovanna 
sua madre successe all'avolo nell'imperio dnel 
regnò. Nacque. Carlo Tanno del Signore i5oo 
in Gand città delia Fiandra^ a'.!25 di febbrai 
io, nel di di san Afaltia apostolo. Cosi icDor^ 
to Ferdinando d'Aragona, la Spagna e la Si- 
cilia vennero nellia felicissima famiglia d^'Da^ 
chi d'Austrlù. Governava la Sicilia in questo 
tempo in uome del re. Tigone Montecatino^ 
di patria valenizìano, e per religione^ siccome 
ho dettO) gero^imitano, il quale avendo in- 
tesa la morte d!el re, la tenea occulta e la dis- 
simulava, accÌ0chè la plebe neh facesse qual- 
che movimento 'centra di lui, e con graodis- 
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sima sollecitudine, cercava la coofirmazioDé dal 
nuovo re Carlo della sua ammiuistrazione. 

Ma essendo il suo governo, uel quale era già 
stato sei anni in vita di Ferdinando, molestisi 
simo ad alcuni .baroni e signori del regno, 
eglino udita la morte del re, presa occasione 
dal non esser egli più nel magistrato, uè in 
governo, gli sollevarono icontra la plebe di Pa- 
lermo , dove egli soleva quasi ordinariamen<- 
te &re la si:^i stanza. £ la plebe istessa,,aven"' 
do intesa per altre vìe. la morte del re, per 
suo proprio istinto cominciò ad avere a sospet- 
to Ugone, e ad empier di tumulti e di solle- 
vamenti la città. Questi grandissimi movimene 
fi di Sicilia che seguiron poi, furoo profeta- 
ti da Calcerando Rochense, di nazione anch'e* 
gli spagnuolo, i quali furon da lui veduti in 
una orribile e mostruosa visione. Perocché, 
pochi giorni innanzi alla morte di Ferdinan-* 
do, essendo egli in letto a dormire, là verso 
il far del giorno svegliatosi senti una gran mol* 
titubine d'uomini, e un gran romore d'arme 
in sulla piazza. £ corso subito alla finestra 
in quel poco, d'albore, ch'è tra il far del gior- 
no e il partir della nottey gli parve prima di 
veder fanti a piedi, e g«nti a. cavallo, divisi 
in isqufidre, ed avviarsi al palazzo, dóve abi** 
tava Ugone, per dargli l'assalto. 

Fattosi poi ben giorno, egli andò a trovar 
Ugone in palazzo, e tutto sbigottito e mezzo 
morto gli narrò quanta avea veduto. Molti al- 
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tri ancora dissero d'aver veduto in quella me- 
desima notte gente a piedi ed a cavallo arma- 
ta correr su per la cima e giù per lo piede 
del monte pellegrino. Il che vedendo Ugone, 
disse ridendo, che egli erano sogni d'infermi. 
Il popole adunque in Palermo, avendo inte- 
sa la morte del re, e che il magistrato e go- 
verno d'Ugone era finito, cominciò a mormo- 
rare per tntta^la città. Favorivano il popolo 
Pietro Cardona, di cui facemmo menzione di 
sopra^ conte di Golisano, Federigo Abbatelli 
conte di Camerata, Girolamo Filiugeri con* 
te di san Marco, Simon Ventimigtia marche- 
se di Ceraci, Matteo santa Pace marchese di 
Licodia, al cui padre Tigone avea fatto tagliar 
la testa, Giovanbatlista Barresi signor di Mi- 
litelio e Guglielmo Veotimiglia signor di Ci- 
niinna. Costoro adunque e molti altri baroni 
di Sicilia, che avevano in odio Ugone, favo- 
rendo il popolo, dicevano che dopo la mor- 
te del re, tigone non aveva più autorità al- 
cuna, e che la Sicilia doveva esser governa- 
ta da Jacopo Alliata vicegiustiziero. 

Ma per far le cose con considerazione, e 
che paresse che avessero del garbato, usciti di 
Palermo, e lasciata la plebe in tumulto ed in- 
chinata a cose nuove, chiamarono gli altri ba- 
roni del regno, e fecero parlamento nella tor- 
re, eh 'è presso all'osteria di Mirto. £ quivi 
deliberato e stabilito quanto avessero a fare, 
andarono al Castel di Termine Imerese, sot- 
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to colore di voler far l'esequie al re morlo, 
e nella chiesa catedrale fecero delle esequie, 
delle; quali Ugone si rise per mostrare che il 
re Don era uiortO) coinè si diceva. Ebbe moU 
to per male Ugone la partita fuor di Paler- 
mo di questi signori: e dolendosi per l'inde- 
gnità del fatto imolto forte, si deliberò dì ce- 
dere al furor della plebe, e di partirsi di Si- 
cilia; ma acciocché il popolo nel suo partia- 
te non si ribellasse dal re, onde egli ne per** 
desse la grazia sua, e di nuovo lo provocasi 
se a sdegno, fu dissuaso a far questo da An« 
tonio Montecatino conte d'Ardernò, da Ferdi- 
nando, Luigi e Federigo? suoi ^fratelli carnali, 
e da Giovanni di Luna conte di Caltabellot* 
la, consiglieri del viceré: onde egli per le lo- 
ro persuasioni si restò in Sicilia, 

Essendo adunque da questi consiglieri e si* 
gnori salutato e tenuto "eome viceré, egli su- 
bito si fortificò in Palazzo, ed aiutato da co- 
storo si raddoppiò le guardie; Mentre cheUgo- 
ne faceva questi apparecchiamenti, nacq-ue in 
Palermo un'occasione di fare il popolo più li- 
cenzioso 6 tumultuario che non era: perocché 
UD certo fra Girolamo Veronese Barbato, del- 
l'ordine degli Eremitani che predicava la qua- 
resima in Palermo nella chiesa di san Fran- 
cesco, a requisizione del senato e popolo Pa* 
lerniitabo, o facesse di suo capo, o pur a per- 
suasione di altri, cominciò a commuover il 
popolo contra i Marrani^ che erano giudei, i 
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quali s'erao fatti dì ^uovo cristiani, e sccre« 
tameiite erano ritornati ai giudaismo. Onde 
rioquisitore tra gli altri gastighi diede loro 
questa penitenza, che portassero io dosso oa 
vestito verde con la croce rossa di sopra. 

Il predicatore dunque nelle sue prediche dU 
ceva che egli era cosa indegna, anzi un sa- 
crilegio, che coloro che avcTano messo Cri- 
sto in croce, portassero la croce, e diceva ai 
popolo che cavasse loro qnei vestimenli di dos- 
so, e gli stracciasse. Il popolo adunque fini- 
ta la predica, avendo preso animo per le pa* 
role del predicatore, cominciò a stracciar tat^ 
ti i veiitimenti di que' giudei, cbeitrovava, 
o uomini o donne che fossero^ de' quali era 
gran moltitudine allora i» Palermo: e da que- 
sti principii di sedizione, e dall'assenza di quei 
haroni pigliando la plebe occasione di tumul- 
tuare, seguitò ostinatamente di levar il gover- 
no ad Ugone. Ma egli, ancor che vedesse ^que- 
sti sollevamenti e tumulti, non si perdeVa pun- 
to d'animo, anzi pigliando i consiglieri' re&li 
ed altre genti , che lo favorivano , cavalcava 
per la città, esortandoci popolo a quietarsi; 
e per dar loro qualche occasione di fermare 
il tumulto, levò il dazio delle farine, che 61*{| 
molto dispiaciuto al popolo: ma faceva ogtii 
cosa invano, perocché' la plebe 'inve)eDÌta«diw 
ceva che la sua autorità era ^nitb cod k^mor- 
te del re, e non gli voleya più dare obbe- 
dienza. 
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In questo mentre si sparse una pubblica fa- 
ma per Palermo, che egli era yenuto un le- 
{;ato ad Ugone, mandato dal nuovo re, che 
o confermava nel governo, e di questo se ne 
mostravano le lettere pubblicamente, la qual 
cosa, se era vera o pur finta per quietar que- 
gli animi non si sa, basta che le lettere si 
leggevano in pubblico, ma dove elle avevano 
a fare un effetto ne fecero un altro. Perocché 
credendosi che dette lettere fermassero gli ani- 
mi sdegnati del popolo, gli accesero maggior* 
mente la collera; e gli fecero venire più sde- 
gno, e pubblicamente diceva ognuno che le 
lettere eran false, e che non era venuto altra- 
mente legato dal re, ma doveva essere stato 
qualche contadino, o qualche servitore d'Ugo- 
ne, che fingeva d'esser mandato dal re; anzi 
ritornando il viceré al palazzo, un plebeo gli 
si fece incontro, e molto temerariamente e cou 
grande arroganza gli domandò che gli mostras-" 
se le lettere reali, per la qual'audacia il vi- 
ceré commosso, lo fece metter in prigione. 

Ma egli mentre era condotto alla carcere 
eomineiò a chiamar il popolo in aitato: onde 
la plebe infuriata prese l'arme, ed andò con- 
tra il viceré e contra i suoi ministri, e libe- 
rò il suo uomo dalle mani de' birri e solda- 
ti della corte, ed era disposta di far disjùa- 
cere anche alla persona del viceré; ma egli 
cedendo al furore provvide alla sua salute col 
fuggire. Fermatosi alquanto quel tumulto, e 
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comìaclaado a farsi notte, una moltltadioe di 
fanciulli da non farsene beffe, accompagnati 
da certi uomini vestiti da villani, andarono 
verso il palazzo, e gridarono ad alta voce, 
che Tigone sbandasse con Dio e partisse di Pa* 
lermo, minacciando d'ammazzarlo se non si 
partiva; egli domandò due giorni di tempo a 
partirsi, ma non gli fu concesso; onde alle due 
ore di notte orrìvò alla piazza di mare una 
gran moltitudine d'armati, così a piedi come 
a cavallo, e con artiglierie, le quali avevan 

fireso dalla camera dellarmamento o arsena-* 
e, cinsero ed assediarono il palazzo, e cooiin* 
ciarono a dar sì fatto assalto, che io autor di 
questa istoria, che mi trovai presente in Pa* 
lermo, non potei far di non maravigliarmi 
grandemente d'una così subita e così gran mu- 
tazione di cose. 

Ugone vedendo questa cosa, e non speran- 
do più di ridurre la plebe alla sua divozio^ 
ne, a sei ore di notte, a' sette di marzo, nel 
^5i6, vestito a uso di famiglio) percerla pov-^ 
ta secreta uscì di palazzo, ed entrò in casa di 
Giovanni Antonio Risignano suo amicissimo, 
la quale era vicina al palazzo: e dipoi entrò 
in una nave da carico, che era quivi in por- 
to. Era ancora in palazzo Antonio Monteca- 
tino tonte d'Adernò e gli altri del consiglio 
regio, i quali non sapendo cosa alcuna della 
fuga d'Ugone, sostenevano bravamente l'assal- 
to e l'assedio. Ma subito ch'ei seppero ch'e^ 
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gli era fuggito, aoch'esai nascostamente si fug- 
girono. I soldati che erano a guardia del pa« 
lazzo^ quando intesero cheUgone si era fug- 
gito, cominciarono a saccheggiarlo; ed aper- 
te le porte, andò ciascunoa casa sua carico di ro- 
ba. I Palermitani, ch'erano attorno al palazzo, 
intesa la partita di Ugone e vedutele porte aper- 
te, entrarono impetuosamente dentro e saccheg- 
giarono tutto quello, che poterono aver nelle 
mani, e durò il.saccheggiameuto per fino al* 
la mattina. 

Fatto che fti giorno il popolo andò a furia 
al pabzzo, posto nel sommo della città, e co<^ 
strinsero a partirsi un eerto Melchior Cerve- 
ro spagnuolot ch'era allora inquisitore degli 
eretici, ed egli cedendo al furor del popolo, 
cavalcando per la via marmorea e pel* la piaz- 
za de' mercanti, venne alla porta di mare, ed 
entrò in nave. Mentri^ che queste cose si fa- 
ioevano in PaJecmo, Ugone essendo stato due 
giorni in porto, si partì per Messina, dover 
fu ricevuto da' Messinesi come viceré, e gli 
fu fatto grandissimo onore. Arrivato a Mes- 
sina, la prima cosa ch'egli facesse fu ch'egli 
esortò per lettere le altre terre di Sicilia a man- 
tenei'si nella divozione, e fede del nuovo re. 
Ma mentre, ch'egli attendeva a far larghe pro- 
messe, e a magnificar grandemente la libera- 
lità regia ai Siciliani, le altre città avendo in- 
tesa la ribellione di Palermo, anch'esse si ri- 
bellarono e si congiunsero co' Palermitani, ec- 
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cello eh' alcuni pochi piccioli castelli che so- 
no intorno a Messina. Perocché Catania, Sira* 
cusa, Leontino, Girgenti e Trapani e l'altre cit- 
tà seguitando l'esempio di PaleroiO) negarono 
l'obbedienza a Ugone, e fecero nuovi tumu]|i 
e sollevamenti, e levaron vìa tutte le gabelle 
e dazii posti dai re, e cominciarono a perse- 
guitare gli amici d'ttgone, ed eleggendo nuo- 
vi cittadini gli misero ^n magistrato per udire 
le cause del pubblico. , 

Mentre che in Sicilia erano questi tu«* 
multi , si levarono su in I^alermo certi uo- 
mini scellerati e licenziosi, che scorrendo per 
tutta la città senza paura di gastigo, entraro- 
no per le case, e saccheggiavano ciò che ve- 
niva lor bene; usando oltre alle rapine, vio- 
lenze, occisioni, ferite ed ogni altra sorte di 
scelleratezza. Questa cosa essendo stata vedu- 
ta ) e molto ben considerata da' gentiluomini 
della città, e conoscendo quanto era per do- 
ver farsi perniciosa , mandarono alcuni amba- 
sciadori a quei conti e signori, ch'eran poco 
lontani, pregandogli che non dovessero per- 
mettepe .ch'una città ch'era seggio reale fosse 
cosi mal trattata e rovinata. Quei signori stet- 
tero itt incita contéisa tra loro nella città di 
T^Tmiori Imerese, disputando se si doveva dar 
soccórso a Palermo o no, e benché molti pei?- 
sua^esaevo che la città si lasciasse al governo 
d&l suo senato, nondimeno il parere di Pie- 
tro Cardona conte di Golisano prevalse a tut- 
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ti gli altri, il quale disse ch'egli era grandis- 
sima loro vergogna ehe si sapesse ch'una cit- 
tà si nobile si lasciasse in mano di sediziosi 
e di assassini in pregiudizio del re e di tut- 
ta l'isola; e per tanto era bene dargli soccor- 
so, e salvarla al re che di già pareva del tutto 
ribellata: acconsentirono gli altri principi alla 
persuasione di Pietro, td udirono la sua vo- 
ce come venuta da cic^P* 

Era Pietro Cardona^ molto affezionato ai re 
di Aragona, per li quali insieme con Ugone 
ed altri suoi fratelli nella guerra di Napoli, 
fatta da Ferdinando il cattolico e maneggia- 
ta da Gonsalvo Ferrando, aveva dato gran sag- 
gio del suo valore: era chiarissimo in oltre 
per molte sue virtù, non oscurate da alcun vi- 
zio, bello e grande di corpo, molto esercita- 
to nelle lettere umane, ed in somma era per 
tutto di sembianza reale, per le quali parti egli 
si conciliava facilissimamente la grazia di tut- 
ti; ed era amato universalmente, così dal pò- 
polu come da' nobili. Vennero adunque det- 
ti signori con prestezza alla volta di Palermo, 
e fermarono in un subito i tumulti, e den« 
tro alla città condussero la quiete e la pace. 
Non mancarono alcuni, che dissero allora che 
quei tumulti non eran n^iti dal popolo, ma dal- 
l'odio di questi nobili verso tigone; il che si 
poteva conoscere a questo, che dopo la par- 
tita • del viceré la città era stata in pace. Questi 
signori adunque, avendo pacificate le cose di 
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Palermo, il senato e popolo paiermitano maa- 
darono per ambascìadori al re Carlo, Anto-» 
sio Campo, per mezzo del quale gli esposero 
tutto il successo delle cose come era andato: 
ed Ugone ancora per vìa di auibasciadori fe- 
ce intender all'istesso re la sua calamità e ma« 
la fortuna. 

In questo tempo i sopradetti signori, accio* 
che l'isola non avesse licenziosamente a far 
qualche novità, crearono governatori di Sici- 
lia, Simone Ventimiglia marchese di Ceraci, 
e Matteo Santa Pace marchese di Licodia. Co- 
storo avendo preso il magistrato, governava- 
no e reggevano i popoli, ancorché Ugone fos- 
se ancora in Messina, e con somma rettitudi- 
ne e giustizia amministravano il tutto, e ritor- 
narono in Palermo la fiera, che era stata con^ 
ceduta da Ferdinando il cattolico, che si so- 
leva far di maggio per la festa della transla- 
zione di santa Cristina, la quale Ugone per 
fino a quel giorno aveva proibita , e questa 
fiera dura per fino a miei tempi; e ogni an- 
no si fa. 

Essendo la Sicilia in questo stato, il re 
Carlo, ch'era allora in Fiandra, intesa la no- 
vità dell'isola , mandò Didaco Aquila di na- 
zione spagnuolo a Palermo, per intendere qua- 
li fossero stati i principii e gli autori di que- 
sti tumulti. Costui arrivato a Palermo , ed 
avendo intesa tutta la cosa, come era andata, 
la fece intendere al re per uu uomo a posta, 
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siccome n'avea avuto commissione. Le quali 
cose udite che furono dal re Carlo, subito co- 
mandò e scrìsse a' Palermitani che dovesse- 
ro accettare ed ubbidire a Ugone, come a 
viceré. Didaco ricevute le lettere regie, chia- 
mò a Palermo Pietro Cardona , il quale era 
andato a Catania, per accomodar certe discor- 
die, nate tra Girolamo Guerrerio e France- 
sco Paterno, baron di Raddusa, e subito che 
egli fu arrivato quivi, gli mostrò le lettere 
reali, ed esortò lui e gli altri a ubbidire al 
re. I signori s'offersero paratissimi all'ubbidien- 
za, dicendo, che non s'erano mai partiti dal- 
l'ubbidienza sua in alcuna minima cosa, e che 
in- oltre non avevano cacciato Ugone. Ma di- 
cevano, che bisognava ben avvertire di non 
costringere così in un subito la plebe , per 
natura instabile, a ricever Ugone per gover- 
natore, il quale gli era molto in odio, e nuo- 
vamente offeso da lei, perocché questa cosa 
era pericolosissima ;^e se il popolo si ribeU 
lasse davvero, sarebLe poi difficile al re ri- 
tornarlo all'ubbidienza; però era bene confe- 
rir tal cosa col re, prima ch'ella si mandas- 
se ad effetto, ed aspettarne il suo parere. 

Didaco approvando il consiglio di questi 
signori, fece intendere al re Carlo tutta la 
cosa per lettere. Onde il re chiamò a se Ugo- 
ne, Pietro Cardona e Federigo Abbatelli, per 
intender la cosa a viva voce, e fece in quel 
mentre viceré di Sicilia Giovanni di Luna 
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conte di Caltabellolta. Costui avendo preso 
il governo, ed essendo andato Tigone e gli 
altri conti in Fiandra al re, egli con molta 
modestia e destrezza governava Tisola, e nel 
principio del suo governo andò all' espugnazione 
del Castel di Bivona, ch'era sotto la sua giu- 
risdizione il quale ne' prinoi tumulti di Pa- 
lermo gli s'era ribellato, , bramando d'esser 
immediate sotto il re; e finalmente avendolo 
preso, e gastigati severamente ì ribelli, lo ri- 
cevè alla sua divozione. 

G)mbattevano alla presenza del re in tan- 
to Ugone, e i conti, e ciascuno bravamente 
difendeva la causa sua, gittando ciascuno la 
colpa sopra l'altro, perocché Ugone diceva 
che i conti erano stati i capi della sedizione, 
e i conti dicevano che la crudeltà, la tiran- 
nia, l'avarizia e la lussuria d'Ugone erano sta- 
te le cagioni che il popolo l'aveva cacciato, 
e che essi dovevano riportar premio ed ono^ 
re dell'aver fermato e quietato il furore, e 
gli animi del popolo; ed in somma si sa que* 
sto, che questi due conti difenderono con mol- 
te ragioni la causa di Palermo e di tutta la 
Sicilia in presenza del re. Onde Carlo, udi- 
te le ragioni dell'una parte e dell'altra, si ri- 
solvè a questo, che se in quei tumulti fosse 
stata levata cosa alcuna, appartenente all'era- 
rio regio da' Palermitani, o d'altri popoli di 
Sicilia, fosse restituita, e che gli autori del- 
la ribellione fossero- fatti morire. Levò in ol- 
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tre il sommo magistrato a Giovanai di Lu- 
na, e lo diede ad Ettore Pìgaatelli conte di 
Monteleone in Calabria , e ritenne appresso 
di se i conti ed Ugone. 

Ettore il primo dì di maggio i5i7 arrivò 
in Palermo, e levò di magistrato coloro, che 
v'erano stati messi dal popolo, rinnovò le ga- 
belle, e volle che si pagassero quelle, che qoq 
erano state pagale, confinò a Napoli il eoa- 
te di Ceraci el conte di Licodia, e si riser- 
bò venti uomini di bassa condizione e di po- 
co nome, per fargli morire, come capi della 
ribellione, e per il banditor da parte del re 
fece intendere al popolo, come il re perdona- 
va a tutti. La plebe ancorché con lieta fron- 
te avesse udito il bando; nondimeno soppor- 
tava mal volentieri l'esilio di quei due conti, 
e la prigione di quelli venti uomini, la qual 
cosa era gittata addossò a' ministri e consiglie- 
ri regii, che stavano appresso al viceré. 

Mentre che la Sicilia era divisa in queste 
due parti, cioè in quella che favoriva Ugo- 
ne, ed in quella che seguitava i conti, e che 
l'odio loro era andato tanl'oltre, che Funa cer- 
cava di distrugger l'altra, alcuni o per esse- 
re stimolati dalla propria conscienza, o vero 
per esser mossi dalla superbia ed ingordigia 
loro, cominciarono a macchinar cose nuove 
contra quelli che favorivano Ugone, una gran 
parte de' quali era in uiagislralo in Palermo, 
e per opera loro si credeva che fossero state 
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falle quelle cose che aveva fatte il viceré; e i 
pensieri e le iDachinaziooi andarono tanto 
avanti che elle si convertirono in congiura. 

Era capo di questa congiura Gìovan Luna 
Squarcialupo da Palermo, il quale l'anno in^ 
nanzi era stato Giurato della città. Costui ve- 
dendo la plebe commossa a sedizione e faci« 
le a far tumulto, e che Carlo re era lontano, 
e non aveva esercito alcuno ne in Sicilia nò 
in Italia, e che Ettore stava senza sospetto 
alcuno, prese occasione da queste cose di far 
novità, la quale dovesse esser molto danno- 
sa a' nemici , e prese partito d'ammazar i 
nemici e di occu])ar la repubblica di Pa- 
lermo: concorsero nel suo parere tutti que- 
stui gentiluomini, cioè Francesco Barresi, Bal- 
dassar ScUuno, Crisfofano Benedetti, Alfonso 
Rosa, Pietro Spatafora e molli altri, i qua- 
li eran molti indebitati, e dovevaa pagare 
gran somme di danari a diverse persone. Fu- 
rou molli, che credettero, anzi in pubblico 
ed in privato dicevano, che Guglielmo Ven- 
tirniglia signor di Ciminna, per aver molto ia 
odio Ugone, fosse stalo capo di questa con- 
giura, ancora che non sì fosse scoperto. Mol- 
ti popolani ancora seguirono questa impresa, 
i capi de' quali furono Jacopo da Girgento, 
Vincenzo Rizza ferraio e Vincenzo Zazaro, 
con molti altri scavezzacolli. 

Gioviin Luca Squarcialupo adunque con- 
gregò tutti costoro presso alla fortezza di Mar- 
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gana, nella yilla d'Àntouio Ventìmìglia , e 
maodati via tutti quelli che non erano loro 
compagni, cominciò a raccontar loro le ro- 
vine del regno, la iattura e'I danno della cit- 
tà di Palermo. Disse che aTeva inteso, come 
il conte Federigo Abatelli e il conte Pietro 
Cardona erano stati ammazzati dal re per 
consiglio de' nuovi consiglieri, ch'erano allora 
in governo, e molte altre cose cbe erano dal* 
lo Squarcialupo finte ed immaginate per com* 
mover la plebe, affezionata a* conti, a que« 
sta impresa. Diceva, nondimeno, che non si 
dovesse ribellar dal re, ne levar di governo 
Ettore viceré, ma che servassero inviolabile 
fede all'uno, all'altro, e che non era da far 
altro che liberar la patria da' tiranni, e per- 
seguitare i partigiani d'Ugonè*, e levarsi di- 
nanzi quelli nobili, per la morte de' quali si 
direbbe cosa grata a Dio , ed il re non ne 
farebbe movimento alcuno. 

Come egli ebbe finito di parlare, tutti al- 
legramente adissero che erano apparecchiati a 
farlo , e conclusero di volere ammazzare i 
consiglieri del re, chiamati da alcuni giudici 
di corte, e da altri maestri del palazzo , e 
l'avvocato fiscale, e gli altri affezionati di 
Tigone, e deliberarono d'ammazzarli tutti in 
un tempo medesimo. Il giorno ch'era deter- 
minato per questa fazione, era 41 dì della fe- 
sta di santa Cristina, avvocata di Palermo, 
la qual festa si fa a' ventiquattro di luglio, 
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ed il luogo era la chiesa cattedrale, nella 
q^ale si celebra detta solennità, e l'ora era 
quella di vespro, dove il viceré con gli altri 
magistrati era per costume usato d'andare: e 
quivi mentre si dicevano i divini ufficii, do- 
vevano ammazzarli, e farne, come dir, sa- 
crificio. Avendo lo Squarcialupo finita la 
consulta, rimandò tutti a casa, ed attenden- 
do a far provvisioni ed apparecchi per si* 
Olile impresa, non mancava ogni giorno di 
tener fermi ed in fede gli animi de' congiu- 
rati, esortandogli con caldissime persuasioni 
a questa cosa. 

Gomincìossi a scoprire questa congiura, e 
quasi oggimai per tutta la città n'era la fama 
pubblica. Con tutto ciò ei non si faceva prov- 
vedimento alcuno, non si fortificava la città, 
ne si metteva guardie alle porte , come era 
convenevole: ma dispregiato ogni rimedio, pa« 
reva che ognuno se ne facesse beffe. La fama 
dì detta congiura ogn'or rinforzava: di nàanie- 
ra che io autore non poteva far di non mara- 
vigliarmi grandemente , come fosse possibile 
che Ettore non facesse provvisione alcuna per 
un così grande e così vicino male. Venuta la 
vigilia della festa di santa Cristina un certo 
frate di san Francesco, di quelli che i Sicilia- 
ni dicono in lor lingua Jesuani, il quale ave- 
va inteso tutto il successo della congiura sotlo 
giuramento da Vincenzo Benedetto, fratel di 
Cristofaro Benedetto, ch'era uno de' congiura- 
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ti, rivelò secretamente questo trattato ad'Slt- 
tore^ e l'esorlò, che non andasse il gìoroo del- 
la festa al vespro, secondo che era costume, 
ed in somma gli fece, quasi toccar con mano 
il suo pericolo. 

Avendo adunque conosciuto Ettore la cosa, 
venuto il giorno della festa, non andò al ve- 
spro altramente, uè anche fece altro provvedi- 
mento, perchè non fece serrar le porte della 
città, noD accrebbe guardia alla persona sua, 
non chiamò soccorso alcuno ed in somma non 
fece cosa, onde si potesse conoscere ch'egli aves* 
se animo di resistere a' congiurati, rna si stet- 
te solamente in palazzo 'co' consiglieri , tutto 
pieno di spavento e tutto sbigottito. Era in 
quell'anno capitano della città Giovan Vincen- 
zo Incorberio, signor di Misilindino, il quale 
«vendo sentita la fama della congiura, aveva 
commesso il capitanato a Francesco AUiata suo 
giudice, e s'era fuggito dalla città. 

Era già venuta l'ora e'I giorno determinato 
della fazione, e già lo Squarcialupo con gli al- 
tri suoi compagni erano entrati armati nella 
città, ch'era senza presidio alcuno e quasi ab« 
bandonata, e l'entrata loro fu per Porta-nuova, 
e andarono a dritto alla chiesa di san Jacopo 
la Mazzara, dove riposatisi un poco, ed aven- 
doli con breve parole lo Squarcialupo esortati 
ed accesi a questa fazione, si appresentarono 
all'ora determinata alla chiesa maggiore, im* 
znaginandosi di trovarvi Ettore e i consiglieri. 



DECA II. LIBRO X. GAP. I. 1x3 

Ma non vi trovando persona alcuna che voles- 
serO) montarono in grandissima collera, espia- 
ti dalla rabbih ammazzarono miseramente Pao- 
lo Cagio archivario della città, uomo da bene 
e mansueto, che per sorte si trovava quivi a 
vespro. Pigliato poi il cammino per la via 
marmorea, andarono verso il palazzo. 

Io autore era allora giovine di diciannove 
anni, ed avendo inteso come la città doveva 
esser assaltata da cosi pochi, uscito del con- 
vento per intender la cosa meglio, andai alla 
piazza della Beccaria. Come io fui arrivato, 
subito vidi lo Squarcialupo^ il Barresi, il Set- 
timo, il Rosa e gli altri congiurati, ch'erano 
in numero circa ventidae: i principali de' quali 
erano a cavallo, e gli altri a piede, che dal 
cassaro andavano verso la loggia dei merca- 
tanti, e andavano invitando, benché in vano, 
tutti i Palermitani^ che riscontravano loro ami- 
ci a questa impresa. Ed avendogli veduti, mi 
maravigliai del loro ardire, e come avessero 
avuta tanta temerità, che pochi e deboli as- 
saltassero una così gran città, e mi parve in 
somma di veder una cosa ridicolosa e da far- 
sene beffe : ma molto più mi maravigliava 
della dappocaggine del Pignatelli, che avesse 
lasciata la città vota di presidio e d'aiuto, ed. 
in preda a così pochi congiurati. 

In questo mentie lo Squarcialupo andava 
insieme coi compagni verso la piazza di ma- 
re, gridando muoia Ugpoe: ed io per vedere 
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il successo della cosa, andava lor dietro così 
da lontano. Ed essendo arrivato alla casa di 
IViccolò Medico, ch'era un di quegli uomini 
€he si sogliono pescar con la rete, dalla quale 
poi s'entra nella eappella grande, o vero tri- 
buna di Santa Maria della Catena, trovai Jo 
Squarcialu pò quivi tramortito in chiesa, o per 
considerazione della cosa , ch'ei s'era mes- 
so a fare, o per veder, che la plebe non se- 
guitava la sua impresa, il che non avea mai 
pensato, e gli altri congiurati erano tanto spa- 
ventati ed inviliti, che perdutisi d'animo cam- 
minavano balenando come imbriachi e balor- 
di, non sapendo'^dove s'andassero. Il che aven- 
d'io veduto, ancor ch'io n'avessi un poco di 
compassione, non potetti fare ch'io non ragie** 
tiassi con il mio compagno, e non m'alterassi 
alquanto della dappocagine e pigrizia del Pi- 
gnatelli, ch'essendo il capo della congiura mez- 
zo morto di paura, e gli altri suoi cooipagni 
perduti d'animo, e potendoli aver nelle mani 
con poca fatica, si stesse spaventato in casa, 
e non si servisse de' suoi ministri. Degli altri 
gentiluomini e primi della città non si vede- 
va alcuno, perocché ciascuno avendo abban- 
donato il ben pubblico, attendeva a guardare 
il particolare. 

Essendo stato così tramortito lo Squarcia- 
lupo per lo spazio di un'ora, aiutato con ace- 
to e con acqua fresca messagli alla fronte ed 
a' polsi, si rivenne, e riavuto lo spirito e ri- 
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(ortnito bene in se stesso, moatò a cavallo coi 
suoi congiurati, che erano circa venti, i più 
de' quali erano a piedi, e s'avviò verso il pa- 
lazzo, dove è oggi la dogana, ed erano circa 
ventidae ore, ed accostatosi al palazzo, chia* 
mò ad alta voce il Pignatelli dalla piazza, di- 
cendogli come lamentandosi, che i conti erano 
stati ammazzati dal re, per opera e persuasio* 
De de' suoi consiglieri e giudici, ch'egli ave- 
va con seco in palazzo, di che diceva le bu- 
gie , e che per questa cagione s'era risoluto 
d'ammazzarli. Il Pignatelli gli rispose dalla 
^nestra, e gli disse che i conti erano vivi, e 
ch'egli avrebbe fatto il meglio a stare in pa- 
ce. Ma replicando lo Squarcialupo le medesi- 
me parole, per commuover la plebe amicissir 
ma de' conti, e facendosi beffe dell'ammofli- 
zioni del Pignatelli, egli levandosi dalla fine- 
stra, e lasciatolo in piazza, si nascose in pa*- 
lazzo ne' più secreti luoghi , xhe vi fossero. 
La plebe vedendo che la città era già pre- 
sa da' congiurati, e che nessuno s'apparecchia- 
va per far loro resistenza, e per difender la 
parte del re, pigliò occasione dalla viltà e dap- 
pocaggine del viceré e de' consiglieri, di fare 
il fatto suo, e fingendo di creder la morte dei 
conti e d'adirarsene, si mosse alle tre ore di 
notte, come per farne vendetta, e corse arma** 
ta mano al palazzo, e messo fuoco nelle por^ 
te, e rottele per forza, i congiurati entrarono 
dentro, e saliti sopra fecero prigione il Pigna* 
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felli, salvando sempre Tcuore reale e la stfa 
dignità di viceré, e comandandogli che uscis- 
se dì palazzo, lo mandarono in un aUro jia- 
lazzo regio, cli'è nell'altro capo della città. Poi 
cominciarono a cercare i luoghi secreti del pa- 
lazzo, e trovarono Niccolò Cannarèlia, di pa* 
tria pala^zolese, ma che abitava in Siracusa, 
e Giovan Tommaso Paterno da Catania, am- 
bidue dottori in legge e giudici e consiglieri 
di palazzo, ed ammazzatigli e spogliatigli igou- 
di, gli gittarono per le finestre in piazza, i corpi 
de' quali 'furono ricevuti dalle punte delle pic- 
che e dell'arme d'aste dal popolo y ch'era ia 
piazza; il quale spettacolo fu crudele ed orrea- 
do* a- vedere, e non men nuovo che terribile, 
e per la sua crudeltà fu biasimato così dagli 
amici come da' nemici. 

Presero poi Gerardo Buonanno, ministro 
anch'egU del viceré, il quale vestito da conta* 
dìoo andava fuggendo per le case de' vicini, 
e tagliatogli i membri genitali, crudelmente 
l'uccisero con questa specie quasi inaudita di 
morte. Corse poi la plebe a predare il pa- 
lazzo: ed in quella notte successero tutte que- 
ste cose. Venuto il giorno, si misero a cercar 
Priamo Capozio lilibitano, dottore di legge e 
poeta elegantissimo, ch'era avvocato fiscale, e 
<:ercatoIo due giorni, finalmente lo presero pres- 
so alla chiesa di san Giovanni de' Tartari, in 
casa d'una povera donna, e strascinatolo per 
tutta la città, con molle ferite l'ammazzarono. 
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Cercarono ancora di Blas(ìo Lenza cafanese , 
anch'egli legista valentissimo^ il quale era per- 
seguitato da loro, perche egli aveva in presen- 
za del re Carlo difesa la causa d'Ugonecoa* 
tra i conti, e coutra i Palermitani, e l'anda- 
rono a cercare perfino dentro alla sepoltura di 
san Domenico, e non ve lo trovando, rubaro* 
no quivi molte belle cose, e particolarmente 
le preziose masserizie d'Ugonp, le quali erano 
sfate lasciate in guardia à Ferdinando Falco 
teologo, e priore di quel convènto. ' 

Andaron poi alla casa di Blasco, e l'abbru- 
ciarono insieme con la sua libreria. Giovanni 
Luna conte di Cai tabel lotta, $<$ntito il romo- 
re, e dubitando della, vita, per aver favorito 
la causa d'Ugone, si fuggi di Palermo co' fi- 
gliuoli, e andò nel ^castella d'Alcamo, lontano 
trenta miglia da Palermo. Dopo questa i con- 
giurati misero le guardie, acciocché nessuno 
de' seguaci d'Ugone scampasse, che in quel 
primo impelo avevano campfitd la vita. Uden- 
dosi queste cose di Palermo nell'altre città e 
castella di Sicilia, destarono gli animi di molti 
a far il medesimo. P^erchè in Qatania nacque 
grandissima discordia .tra Girola.mo Gue.rreri 
e Francesco Paterno, barone di Raddusa , la 
quale discordia mise; sotto sopra tutta quella 
città. Nacque dissensione ancora in Girgenti 
tra Pietro Mont«*aperto e Baldassar «Naselli, 
signor del Comiso, insieme cqn molti altri del 
pòpolo, e crebbe tanto, il furore, che la bel' 
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lissima casa di Pietro ne restò tutta abbru- 
ciata. 

In Trapani nacque nimicizìa tra Simone san 
Clemente e Jacopo Fardella, per le medesime 
cagioni; onde divisa la città in due parti, fu- 
rono abbruciate le case di Jacopo. I Termine- 
si Imeresi non solamente fecero gran tumulto 
nella terra, ma mossi dal medesimo furore an- 
darono alla fortezza di Trabia^ ch'era sotto la 
giurisdizione di Blasco Lanza, e abbruciarono 
la fortezza , le possessioni e ciò che vi era. 
Queste città adunque fecero lega co' congiura- 
ti, e chiamando i soccorsi da diversi castelli 
vicini , cominciarono a sperar di tentar cose 
nuove. Sola Messina pon sentì queste calami- 
ta; perchè i Messinesi tmmero così fermamen- 
te la lor città in fede, che in essa non si senti 
sollevamento alcuno. 

Mentre che queste cose si facevano ia Pa^» 
lermo, non si poteva veder altro nella città, se 
non un misero spettacolo di morte, di sangue 
e di crudeltà, perocché non si aveva più pau- 
ra di leggi né di gastìgo; e la superbia, IV 
varizia e la lussuria avevano occupata tutta la 
città. In oltre tutte le sorte denomini scellera- 
ti, come dir banditi, omicidiarii, ladri, debitori, 
sacrileghi ed in somma tatti quelli che per qual- 
che ribalderia erano scampati dalle mani della 
giustizia, si fecero compagni dello Squarciai ufO 
e de' congiurati, e con essi si trattavano i ma- 
neggi de' magistrali, e si facevano le consulte 
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del governo, della città e della mutazione del- 
lo stato; per ogni laogo sì vedevano le squa- 
dre de' plebei armati, i quali si facevano le- 
cita nella città ogni scelleratezza, ogni violen- 
za ed ogni sacrilegio, ed il rubare le case e 
le chiese era lor tutto uno, ed vi rubar in pub- 
blico ed in privato era loro il medesimo, per- 
chè quivi non era uh amore ne religione ne 
fede ne paura di giustizia ne di legge ne di 
pena; e queste cose sarebbono incredibili, e 
saranno ad ogni persona, eccetto che a noi , 
che le vedemmo e le provammo. 

Erano in quel tempo in Palermo due fra- 
telli carnali, cioè Francesco e Niccolò Bolo- 
gna, nobili e consanguinei dello Squarcialupo, 
i quali avevano grandemente in odio questo 
stato di cose nella città. Costoro avendo certe 
particolari nimicizie, menavano seco sempre 
alcuni bravi per difesa e compagnia loro ; e 
vedendo ogni giorno che lo stato della città 
andava peggiorando , ammonirono più volte 
lo Squarcialupo, che non permettesse che la 
patria sua fosse così mal trattata da' sediziosi 
e da' malfattori, che sotto la sua protezione 
s'erano ritirati nella città; a' qual egli rispon- 
deva , che tutto quello si permetteva da lui 
per mettere spavento a' nemici, e per lar ser-^ 
vizio agli amici. Crescendo adunque il male 
ogni ora, e facendosi di giorno in giorno mag- 
giore , il Pìgnatelli per consentimento ancora 
de' congiurati, institui goveruator della città 
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Guglielmo Ventiniiglia signor di Ciminna, il 
qual si credeva c1ie fosse capo della congiura 
ancor che secreto, perchè con la sua autorità e 
governo mitigasse l'insolenze de' malfattori. 

In questo mentre i congiurati essendosi im- 
padroniti della città, e vedutisi temuti da tutti 
per lo successo della loro impresa, si disposero 
di andar a combatter la fortezza di mare, imma- 
ginandosi che non avendo perdono dal re, e 
però dovendosi ribellar da lui, ella dovesse es- 
sere il loro rifugio, e si credettero di muover 
facilmente la plebe a questa impresa^ e cavar- 
la fuori dalle mura; il che avevan già solleva- 
ta ed in furore. Dettero nome adunque di vo- 
ler far consìglio il dì della Natività della Ver* 
gine Maria, agli otto di settembre, 'ed il luo- 
go doveva esser la chiesa della Nunciata, ch'è 
al dirimpetto del convento di santa Zita, posta 
dentro alle mura, presso alla porta di san Gior- 
gio nel portico dove si suol predicare. 

Mentre che le cose di Palermo erano in que- 
sti travagli, Pompilio Imperatore, Francesco 
Bologna, Niccolò Bologna suo fratello, Pietro 
AfQitto, Alfonso Saladino e Girolamo Imbonet- 
to, tutti gentiluomini, vedendo che la patria 
loro era già quasi tutta rovinata, si delibera- 
rono di voler ammazzare i congiurati^ ma si 
disposero di non voler far questo senza consen- 
timento del Pignatelli. Conferirono adunque la 
cosa con esso, ma egli per esser naturalmen* 
te pauroso, disse che Timpresa era difficile a 
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farsi , e quasi la dissuadeva, ma pure s'ella 
si doveva fare , si doveva prima considerare 
molto bene. A cui essi risposero che desse 
loro i suoi amici, ch'egli aveva nella città, e 
lasciasse fare a loro; e dicendo il Piguatelli che 
non ve n'aveva alcuno in chi potesse conBdare 
una tal cosa, eglino dissero che chiamasse Gu- 
glielmo Ventimiglia, ch'egli avea già fatto go- 
veinatore della città, e gli desse questo inca« 
ri co. 

Il Pignatelli sentendo questo, si maravigliò, 
perchè ei sapeva, che il Ventimiglia era ami- 
M:issimo de' congiurati. Ma Pompilio, che già 
avea negoziata questa cosa secretamente col 
Ventimiglia secondo che si crede, esortò il Pi- 
gnatelli che spogliatosi d'ogni sospetto conferis- 
se l'animo loro al governatore.. Onde il viceré, 
preso ardire da queste parole, chiamò secreta- 
mente il Ventimiglia , e mostratogli lo stato 
della città, ed in che pericolo ella si trovava, 
l'esortò a questa impresa, promellendogli che 
oltre che si farebbe cosa gratissima al re, ne 
riporterebbe premio, onore e l'assoluzione d'o- 
gni sospetto e d'ogni fatto, che si fosse potuto 
far da lui. Guglielmo s'offerse paratissimo a 
ogni cosa, e promise di metter mano a questa 
impresa , ancorch'ella fosse pericolosa e diffi- 
cile. 

Avvicinavasi in tanto il giorno del consiglio, 
onde il Pignatelli esortò questi gentiluomini a 
provvedersi bene, ed andar lauto accorti che 
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la cosa riuscisse loro, perchè i congiurati erano 
per pigliar a sospetto, e fare ammazzare ognu* 
no, che contraddicesse loro. Avendo adunque 
i detti gentiluomini pensato a questo, s'affret- 
tarono di finir la cosa presto, e si deliberare-» 
no [d'ammazzar i congiurati in consiglio. I con* 
giurati dall'altra parte non mancavano di far 
provvedimento d'ogni cosa , conciliarsi amici 
ed augumentar suffragi, ed esortare il Pigna- 
telli a questo medesimo, pregandolo che non 
gli fosse discaro che la forma della repubbli- 
ca si riducesse in miglior essere. Il Pignatelli 
dissimulando il tutto, diceva esser pronto a far 
ciò che volevano. Ma essendo già vicino il tem- 
po e'I giorno, che lo Squarcialupo aveva a 
inandar, in luce le cose apparecchiate, e che 
Guglielmo doveva uccidere i.congiurati; il Pi- 
gnatelli dubitando che la cosa non avesse ef- 
fetto, montalo di notte in nave, si parti secre- 
tamente da Palermo, e sen'andò a Messina. 
Fatto che fu giorno, s'intese che il Pigna- 
telli s'era partito, onde nacque gran tumulto 
nella città. Lo Squarcialupo lo cominciò a bia- 
simare pubblicamente, chiamandolo mancatore 
di fede, perch'egli gli aveva promesso di vo- 
ler approvar tutte quelle cose che si fossero de- 
terminate in consiglio, ed ora senza dir nulla 
a persona sen'era partito. Con tutto ciò non 
mancava d'esortare gli amici a ragunarsi, e di 
trattare quanto avevano già deliberato. Chiamò 
adunque il popolo, e l'esortò a ritrovarsi al 



DECA II. LIBRO X. GAP. I. 123 

giorno determinato nella chiesa della Nunziata. 
Facevano il medesimo Guglielmo e gli altri, 
ma con bella astuzia. I coDgiurati esortavano 
il popolo alla riforma della città, e pregavano 
che fossero solleciti a radunarsi, acciocché la 
città non patisse danni maggiori de' passati; 
avendo però l'animo sempre di servirsene per 
l'impresa della fortezza. 

Vennto adunque il giorno della Natività del* 
la Vergine Maria , lo Squarcialupo, Alfonso 
Uosa e Cristofaro Benedetti congiurati, e for« 
se seicento uomini della plebe vennero alta chie- 
sa della N^^nziata, e s'adunarono nel chiostro, 
dove si suol predicare. Vennevi ancora Gu- 
glielmo Veuliraiglia, Francesco e Niccolò Bo- 
logna, Pompilio Imperatore, Alfonso Saladi- 
no, rimbonettOv TAfllitto e gli altri di que* 
sta fazione. Costoro mentre aspettavano gli al- 
tri gentiluomini e l'altro popolo a consiglio, 
fra Jacopo CribcHo caccamesc dell'ordii." di 
san Domenico, che stava in santa Zita, andò 
all'altare per dir messa. I congiurati stavano 
appoggiati alla colonna, ch'èda man destra vi- 
cina all'altare, e poco lontano stava Gugliel- 
mo con gli altri confederati. Il sacerdote non 
aveva quasi cominciato la messa, che Gugliel- 
mo dato il cenno invitò i compagni al fatto 
d'arme. Allora Niccolò Bologna fu il primo, 
che mettendo la mano all'arme, ammazzò Cri- 
stofaro Benedetti, e Pompilio assaltò lo Squar- 
cialupo, ma trovandolo forte, cacciò mano al 
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pugnale e Tuccise. Pietro Afflitto avendo di- 
nauzi ÌDgìnocchìato Alfonso, rammaz/ò, e gli 
altri compagni, tenendo l'arme in mano esor- 
lavano con lo esempio loro e con le paiole a 
uccidere gli assassini, i sediziosi e i destrut- 
tori della patria loro: cosi i congiurati con que- 
sta morte patirono la pena della loro temera- 
ria arroganza. 

Essendo stati ammazzati in chiesa questi tre, 
che soli tra gli altri erano venuti quivi, su- 
bito Guglielmo montato a cavallo corse alle 
bocche delle strade, e vi mise le guardie per 
resistere agli altri congiurati, ed alta plebe che 
avesse voluto far testa gridando; f^iva il re 
e la regina e muoiano i nemici della patria. 
Seguitavanlo a piedi Pompilio, Imbqnetto^ il 
Saladino, l'Afflitto e i Bologna, a' quali uscì 
incontro per soccorrergli Ercole Infuxa, capi- 
tano della rocca di mare con molti soldati spa« 
gnuoli, il qual soccorso accrebbe molto l'ani- 
mo loro. Pubblicatasi la morte dello Squar- 
cialupo, la plebe confusa ed ingnorante di ciò 
che avesse a Seguire, non ardiva di far mo- 
vimento alcuno, ma tutta dubbiosa domanda- 
va, come fosse seguito il caso, e si maravi- 
gliava grandemente dell'animo di colui, che 
aveva ucciso lo Squarcialu|iOi ed ammirava in 
oltre l'autor della sua morte; essendo pubbli- 
camente Guglielmo stato tenuto suo aflfezio- 
natissimo, il qual vedevano così lieto cavata 
car per la città. 
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lucootraroDsi per la strada alla chiesa di san 
Pietro Martire ia Vincenzo Rizza, fabbro e 
plebeo, uno de' congiurati, il quale subito aair 
mazzarooo, e poi andarono di lungo alla piaz- 
za di mare, dove a sorte trovarono France-^ 
SCO Barresi uno de' uobili congiurati, tutto ar- 
mato, contra cui movendosi impetuosamente 
i soldati regii per ucciderlo , fu loro proibi- 
to da Guglielmo, che gli avea già data la fe- 
de, ma fu messo in prigione nella fortezza di 
mare. Andaron dipoi all'Albergaria, e quivi 
assaltarono Pietro Spatafora congiurato, ma 
egli dato di sprone al cavallo, si fuggì fuor 
della città. Dopo queste cose gli altri congiu- 
rati tutti impauriti e perduti di animo prov- 
vedevano allo scampo loro in diversi modi; 
ma quasi tutti s'andavano coti Dio. 

Dopo questo Gugliemo fece cavar fuori dal- 
la camera dell'armam^ento alcuni pezzi d'ar- 
tìgliarie, e gli fece mettere in palazzo, e qui- 
vi si fece forte co' compagni, mettendovi buo- 
na guardia di soldati, e distribuirono anche le 
guardie per la città > acciocché non nascesse 
qualche tumulto, e posero in prigione tutti co- 
loro di cui avevano qualche sospetto, e che 
potessero far sollevamento. Quel povero fra- 
te, che cominciò a dir la messa a nome dei 
congiurati, sbigottito per la loro repentina mor- 
te, ebbe così fatto lo spavento, che non pur 
non potette finir la messa, ma in termine d'ot- 
to giorni si morì di paura. Morti che furon 



126 STORIA DI SICILIA. 

i capi de' congiurati, Guglielmo e gli altri 
compagni, per uomo a posta ne fecero avvi- 
sato il Pìgnatelli, ch'era a Messina, il che in- 
teso da lui, subito chiamò da Napoli cinque 
mila fanti spagnuoli condotti da. Ferdinando 
Larcone, e circa mille cavalli, di cui era ca- 
pitano il conte di Potenza, detto Giovanni Ivar- 
ra. Con questo presidio si partì il Pignatelli 
da Messina, per gastigar severamente i sedi- 
ziosi, e per mantener in riputazione la mae- 
stà reale, ed arrivato a Randazzo, fece quivi 
morire molti congiurati. Venuto poi a Cata- 
nia « diede tre volte della punta della spada 
nella porta della città ch'era serrata, per mo* 
strar d'averla presa per forza, ed entrato fe- 
ce tagliar la testa a Francesco Asmario, a Mat« 
teo Tortoreto ed a Giovanni Arena, e fece ap- 
piccar per la gola forse ventidue plebei, a 
molti diede bando del capo, e molti mandò 
in esilio. 

Venne poi in Termine, e finalmente a Pa* 
lermo, dove fece tagliar la testa a Francesco 
Barresi, a Bartolommeo Squarcialupo, dottor 
di legge e fratello di Giovan Luca, ed a Ja« 
copo Squarcialupo, e disfece le case loro sin 
da fondamenti, le rovine delle quali ancor og- 
gi in qualche parie si vedono , e tutti i be- 
ni loro applicò al fisco rea^le, e fece appiccar 
per la gola Girolamo Fassaro, Vincenzo Za- 
zaro, Giulio Jansicco con forse trenta plebei 
tutti congiurati. I soldati spagnuoli ch'erano 
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venuti per reprimere questi tumulti de' Sici- 
liani, stettero più mesi nella città di Termi- 
ni Imerese, acciocché non nascesse qualche al- 
tra novità, i quali andarono poi a Marsala, ed 
avendola per la loro dimora lasciata quasi esau- 
sta, il re Carlo, acciocché presto s'avesse a ri- 
fare, le diede molte esenzioni e privilegi. Al- 
lora Pietro Cardona conte di Golisano, e Fe- 
derigo Patella conte di Camerata furono libe- 
rati dal re Carlo, il Pignatelli fu dichiarato 
viceré di Sicilia, e Pompilio, di Saladino, e Af- 
flitio, di Bologna, e gli altri che ammazzaro- 
no' i congiurati, ebbero molti premii e pri- 
vilegi. Così questi movimenti di Sicilia, che 
furono al mio tempo, e che durarono tre an- 
ni e mezzo, ebbero questa fine. 

Poco tempo dopo Ugone Montecatino fu fat- 
to capitano dell'armata del re, che fu Tanno 
iSiQ nel mese di dicembre, con Didaco De- 
vera, e con dodici mila spagnuoli venne a Mar- 
sala, dove stette sei mesi, vi perde gran para- 
te dell'esercito, ancorché il castello ne restas- 
se disfatto: ma poi la state seguente avendo ri- 
fatto Tesercito di soldati Italiani, assaltò l'iso* 
la delle Gerbe, e per forza la costrinse a pa- 
gar ogni anno dodici mila scudi di tributo al 
re Carlo, e poco dopo essendo stato fatto vi- 
ceré di Napoli, quando cbs Francesco re di 
Francia combatteva Napoli nel iSsS, della qual 
guerra era capitano Lutrecco, in una batta- 
glia navale, ch'egli fece con l'armata france- 
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se restò morto. Pietro Cardoaa tnori innanzi, 
perchè ritrovandosi alla guerra di Pavia con- 
(ra Francesco re di Francia, avendogli tocca- 
ta un'arcbibugiata in un occhio fu ammazzato. 
Ma quello che^ avvenisse a Federigo conte Pa- 
tella, e che disgrazie lo seguitassero9 non mi par 
fuori di proposito il cominciarle un poco più da 
alto. 

Fermati a quella foggia i tumulti di Sicilia, 
pochi mesi dopo si scoperse una congiura coa« 
tra il re d alcuni, cominciata molto tempo in- 
nanzi, ma scoperta l'anno iSsS, e la cagione 
della congiura fu questa: erano stati banditi 
di Sicilia Giovan Vincenzo, Federigo e Fran- 
cesco Imperatore, gentiluomini palermitani ^ 
ma eravi questa differenza, che Giovan Vin- 
cenzo e Federigo erano stati banditi per cau- 
sa della congiura dello Squarcialnpo, e Fran- 
cesco per aver dato delle ferite a Giovanni 
Can gelosi, anch'egli gentiluomo palermitano. 
Costoro non potendo ottener dal re Carlo la 
ritornata loro nella patria, andarono a Roma 
a trovar Cesare, ch'era un altro loro fratello, 
il quale slava (appresso il cardinal Pompeo 
Colonna, immaginandosi per suo mez;(0 e fa* 
Tore di fare qualche opera buona, e di riavere 
il bando. Ma avendosi affaticati molto tempo 
in vanO) finalmente si risolverono di ribellarsi 
dal re Carlo , e s'immaginarono di torgli la 
Sicilia, e darla a Francesco re di Francia, ser- 
vendosi del mezzo di Marco Antonio Colon- 
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na, cVera capitano delle genti del re di Fraa* 
eia in Italia. 

Erano venuti in questo tempo a Roma dal* 
la corte del re Carlo Niccolò YÌDcenzi) Leo* 
fauto tesoriero del re in Sicilia, e Giovan saqi 
Filippo da Palermo ambasciadori, i quali fu* 
rou facilmente persuasi. da Giovanni Vincenzo 
Imperatore a questa impresa^ e tirati nella me*' 
desima opinione. Tutti. costoro insieme anda- 
rono a trovare Marco Antonio Colonna , che 
allora si trovava in Roma. ,.e propostogli il 
partito, gli mostrarono ,il modo e'I mezzo di 
condurre a fine questa impreca. Ma mancan* 
do loro i danari per mettere in ordine l'arma- 
fa, e per pagare i soldati , che bisognavano 
per questo, Giovan Vincenzo ed il Leofanto 
andarono in Sicilia, la quale trovando in pace 
ed in quiete per la morte dello Squarcialupo, 
e degli altri congiurati , il che non avevano 
creduto, si perderouo d'animo, disperandosi 
di poter far cosa buona. , 

Cominciò ancora il. pap^. Leone X, afl^zio- 
Datìssimo al re di Francia, in cui i congiurati 
avevano grandissima speranza, a piegarsi alla 
parte del re Carlo, o ^ diventargli amjcq,^^ 
Marco Antonio andatosene a Frascati non pa- 
reva che des$e molto l'orecchie a* ragionamenti 
di questa imprésa, onde i congiurati perdero- 
uo in tutto, la speranza di condurla a finfì. 
Ma non so che giorni dopo, arrivando a Ra^ 
xna Jacopo Spatefora gentiluomo messinese,, 

Faz. T. Vili. 7 
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Cesare e Francesco gli coiniaciarono il trat« 
tato, e lo tirarono agevolissimamente dalla lor 
parte; onde ritornati in isperanxa, andarono 
a trovar Marco Antonio, stimolandolo e- sol* 
lecitandolo a questo negozio promettendogli di 
dargli Palermo e Messina, che sono due delle 
prime città di Sicilia.- In ultimo Marco An- 
tonio si risolvè di scriver la cosa al re; a cui 
il re rispose, che com'egli avesse ripreso Mi- 
lano, che a persuasione di Leone pochi gior- 
ni innanzi gli si era ribellato, e s'era dato a 
Carlo , metterebbe in ordine la sua armata 
per mandarla verso Sicilia. 

In questo mentre il re Carlo fece grazia del 
bando a Giovanvincenzo ed a Federigo Impe- 
ratore, i quali subito ritornarona a Palermo: 
Cesare avendo fermate le cose col Colonna, 
anch'egli venne a Palermo, e conferì a Fede- 
rigo, a Niccolò Vincenzo a Girolamo Leofan- 
to ed a G^paro Pipi agrigentino, uomo po- 
polafe , tutto quello che egli aveva trattato 
con Marco Antonio e fermato con esso lui in 
Róma. Federigo Patella conte di Camerata 
entrò anch'egli facilmente in questa congiura, 
scopertagli dal tesoriero; e la cagione ch'egli 
agevolmente ci entrasse fu, perchè avendo egli 
domandato più volte a Ferdinanda il Catto- 
lico il contado di Modica, che gli si perve- 
niva per via della figliuola di Manfredi 'Chia-* 
ramoiltano , moglie di Giovanni Patella suo 
avolo, non gli, era tuai stato dato per- rispet- 
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to dell'ammiraglio di Gastiglia conte di Mo^ 
dica, ch'era parente del re, e sperava che fa- 
cendosi questa ribellione, facilmente detto con- 
tado gli fosse per venir nelle mani. Erasi con- 
cluso e stabilito tra questi congiurati, che su- 
bito che l'armata francese si scoprisse sopra 
Palermo , si dovessero ammazzare tutti gli 
Spagnuoli, ch'erano nella città, a furor di po- 
polo^ 

Ma a questi disegni non corrispose il colo- 
re, ed a così fatte deliberazioni non fu pro- 
spera la fortuna; perocché essendo morto tra 
pochi giorni Marco Antonio , si turbò ogni 
cosa. Ma Cesare Imperatore ritornò a Roma, 
e vi trovò Pirruccio Gioeni da Catania, gio- 
vane di grande spirito e valoroso d'animo^ che 
litigava in corte di Roma il marchesato di 
Castiglione contra un suo compatriotta. Cesa^- 
re adunque con Francesco suo fratello e con 
Jacopo Spataforà, che erano ancor a Roma, 
andarono a trovar costui, e gli scopersero la 
cosa , e finalmente li tirarono dalla loro , e 
mandarono Francesco Imperatore, come am- 
basciadore al re di Francia, e gli ofiersero 
Palermo, Messina e Catania. Francesco Impe- 
ratore adunque l'anno i532 nel mese di mag<- 
gio, andò alla volta di Francia , con lettere 
del cardinal di Volterra/ affezionatissimo del 
re, e di Niccola Renzo secretario del detto re, 
e con Giovangirolamo familiar di detto cati^ 
dinale^ e comparso dinanzi alla maestà real6, 
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gli offerse la Sicilia, e per dar ordine alla im« 
presa domandava un capitano italiano e tre 
mila scudi per pagare i soldati; il re, che per 
racquistar Milano, era occupato in una guer- 
ra importantissima con Carlo Imperadore, ri« 
apose che per allora era molto occupato , e 
che voleva che tal cosa si differisse in altro 
tempo; ed acciocché potesse tornarsene a Ro- 
ma gli fece dar dugento scudi. 

Mentre che Francesco si trovava in Francia 
a negoziar questa cosa col re, il Pignatelli ìa 
Sicilia, per fare il donativo al re, che l'isola 
gli suqI fare ogni terzo anno, chiamò i signo- 
ri dell'isola a Palermo per far consiglio del 
modo come se avessero a trovar detti danari^ 
ed il luogo del consiglio era stato apparecchia- 
to uel palazzo. Da questa occasione mosso Fe- 
derigo Patella conte di Camerata, per conci- 
liarsi gli animi de' popoli di Sicilia, disse che 
non era bene aggravar le borse del popolo a 
pagar questo dono, ma si dovevano tassare i 
signori, o pagarlo tra loro. Erano delFopinio' 
ne del conte Federigo, Niccolò Vincenzo Leo- 
fanto tesoriero, un altro Federigo Patella si- 
gnor di Cefalà, e molti altri baroni del regno: 
accortosi il Pignatelli di questa cosa, e cono^ 
scendo che fine avevano quelle parole, dubi- 
tando di non far quivi frutto alcuno, licenzia- 
to il consiglio, gli chiamò tutti a Messina per 
trattar di questa cosa, dove sperava di poter, 
negoziarla con sua maggior satisfazione, e se- 
condo il voler suo. 
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Pubblicato adunque il parlamento in Mes- 
sina, e concorsivi tutti ì baroni ^ ed ambascia- 
dori delle città e delle castella, vi venne an-* 
Cora il conte Federigo Patella, accompagnato 
da gran comitive di persone: dove giunto, fu 
subito preso insienve col Leofante tesoriero , 
che non aveva sospetto alcuno di questo , e 
fattili prigioni, come sediziosi li fece metterò 
in nave, e li mandò a Napoli nella prigione 
di Castelnuovo. Preso che fu il conte Fede- 
rigo, il viceré ebbe il dono regio, secondo l'in^ 
tento suo senza contrasto alcuno. Mentre che 
in Sicilia si facevano queste cose , Francesco 
Imperatore fu mandato di nuovo al re di Fran« 
eia da .Cesare suo fratello, e dagli altri com- 
pagni, ed avevau già fatto pensiero di dar In 
Sicilia a' Francesi, ma innanzi ch'egli andas- 
se, scoperse la cosa a Pietro Augello siciliano 
suo familiarissimo, e costui la scoperse a Ce- 
sare. Graffeo mio conterraneo, uomo nobile e 
da bene. Ma il Graffeo e l'Augello^ tirati dal- 
la speranza del premio, ch'essi avrebbono ca-* 
vato nello scoprir tale congiura, la fecero in«> 
tender al duca di Sessa, ch'era in Homa ap-' 
presso Leone, orator di Carlo Quinto. I 

Ili tanto Francesco Imperatore con'Iettere^ 
de' congiurati s'era messo nel cammiu per 
Francia, ed arrivato a Castelnuovo, ch'è> di- 
ciotto miglia lontano da Roma, fu preso da- 
gli uomini mandativi a posta dal duca di 
Sessa, dove era arrivato nel mese di aprila 
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Tanno 15^3. Preso cbe fu, subito confesso 
al duca tutto l'ordine della congiura e de' coa^ 
giurati, e Cesare ch'era ancora in Roma ap- 
presso il cardinal Colonna, saputa^ la cattura 
del fratc;llò, si fuggì, e il duca di Sessa man- 
dò in ferri Francesco Imperatore a Napoli, e 
di quivi ordinò che fosse mandato in Sicilia 
al Pignatelli. Francesco partendo di Roma 
mandò prestamente in Sicilia Claudio Impera- 
tore suo nipote, figliuolo bastardo di Giovan* 
viucenzo suo fratello si per manifestargli la 
*sua (fattura, si anco per mettere sedizione nel- 
la città, se fosse stato possibile. Claudio vesti- 
tosi da contadino, montò in su una fregata , 
e con prospero vento arrivò a Palermo, cin- 
que giorni innanzi che il Piguatelli sapesse la 
cosa, e manifestò la cattura di Francesco suo 
zio. 

Udita che fu tal cosa da Federigo e da Gio- 
vanni Imperatore e dagli altri congiurati , si 
fuggirono, ed il Pignatelli, ricevute che ebbe 
le lettere del duca di Sessai comandò che gli 
fossero condotti a Messina Francesco Impera- 
tore e Niccolò Vincenzo tesoriero, i quali su- 
bito arrivati scopersero e coiifessarono tutti i 
congiurati. Il Pignatelli diede ordine subito 
che fossero presi coloro, che s'erano fuggiti , 
e tutti iu somma furon presi, eccetto che Pi* 
Faccio Gioeni e Girolamo Leofante, e confes- 
sarono per forza di tormenti tutto l'ordine del- 
la congiura» Federigo Imperatore adunque , 
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Gloyanvinceuzo suo fratello, Giovanni san Fi- 
lippo, e Jacopo Spatafora< nel iSsS in ^Mqs-* 
Sina nel mese di giugno in un teatro appafec-r 
chiato io su la piazza della chiesa cattedrale 
ràtificaroao la lor congiura , e quivi senten- 
ziati a morte, furono condotti alla piazza dì 
san Giovanni, dove strangolati prim^yfuron: 
poi squartati, e nel medesimo giorno Yincen-' 
zo Benedetti per aver aiutata Federigo a fug-^ 
gire;, e Claudio Imperatore per aver portata 
la nova della cattura del zio, furon conBnati 
Della formidabil prigione della rocca di Sati- 
va posta nel regno di Valenza .Nel medesimq 
teatro Nicola Vincenzo tesoriero , Federigo si- 
gnor di Gefalà e Francesco Imperatore ratifi- 
carono il lor delitto, e furono senten^ziati a 
morte, ma non furono squartati allora, per 
aspettar da Napoli la venata del conte di Ca- 
merata. 

In questo mentre era una gran pestilenza iit 
Messina, onde il Pignat^Ui nel mese di luglio 
fu astretto a partirsi , ed andar al Castel di 
Milazzo, ed essendo quivi, arrivò in Sicilia il 
conte Federigo Patella, venuto da Napoli ia 
ferri; il quale benché da principio negasse di 
esser nel numero de' congiurati, vinto poi dai 
tormenti,- confesso d'essere nel trattato e con- 
sapevole della congiura, e confessò in oltre di 
aver, fatto ammazzar da Pietro Spatafora e 
da Andrea Susino Francesco Im pirone da Bar- 
cellona questore ' del re , .perchè gli era sta- 
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to molto molesto Dell'ufficio del portolanato^ 
quando era esercitato dal detto conte e l'ave-» 
Ta fiitto ammazzare quando andava da Napoli 
a Roma. 

Ma dovendo egli esser poi menato a mori* 
re , e. confessandosi sacramentalmente a fra 
GiovJinni Falco, dell'ordine di san Domenico, 
uomo religioso e da bene, disse di non avei: 
mai acconsentito a tale ribellione e congiura, 
ancorché egli l'avesse detto per for^a di quei 
tormenti, che non poteva più sopportare, uta 
con tutto ciò conosceva di meritar la morte, 
per aver fatto ammazzar Francesco Impirone; 
e volle che detto fra Giovanni dicesse tal cosa 
al viceré ed al popolo; ma fu ogni cosar vana^ 
perocché bisognò, eseguir la giustizia , ed ai 
dieci di luglio del medesimo anno iSaS nel 
palco apparecchiato in sulla piazza di Mìlaz-* 
zo, il conte ratificò la sua sentenza, ed in uà 
altro palco poi apparecchiato nella piazza del- 
la chiesa maggiore , gli fu tagliata la testa , 
come a ribello , e senza capo fu sotterrato 
nella chiesa di san Francesco di Paula: Nico-> 
lavincenzo Leofanta, e Francesco Imperatore 
furono appiccati, e poi squartati. 

Ma Federigo Patella signor di Gefalà, per 
l'incostanza delle sue parole , e per l'incerta 
fede della sua confessione, non fu morto quel 
giorno, ma pochi giorni dopo nella città di 
Patti nel mese d'agosto del medesimo anno fu 
anch'egli giustiziato. E le teste di tutti questi 
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morti, per maggior spavento ed esempio degli 
altri , furono dal Pignateili poste in su certi 
ferri in cima del palazzo, ^dove sta la corte, 
le quali insiuo al giorno d'oggi si vedono, e 
confiscò tutti i loro beni. Io questo mentre 
Piruccio Gioeni, che era stato nascosto diciot* 
to mesi nella rocca di Francofonte, aiutato da 
una sua sorella, moglie di Ferdinando Moii^ 
tecatino, avendo intesa la morte di tanti gen-» 
tiluomiui, e dubitando anch'egli della sua vi- 
ta, e di non venire nellie mani del Pignateili, 
si deliberò di fuggir fbori di Sicilia. Entrò 
adunque in una nave apparecchiata nel porto 
augustano ; ma essendo stato ritenuto dalle 
spie, fu messo in prigione. . 

Furon presi ancora e mandati in esilio Fer- 
dinando Montecatino^. e Giovan Battista Bar- 
resi, signor di MiliteJlo, avolo materno.di Pi« 
ruccio, e la causa fu perchè l'aveva aiutato a 
fuggire. Ma il Barresi essendosi gravemente 
ammalato nella fortezza di Palermo^ si mòri. 
Fu messo Piruccio al tormento, e benché fo%r 
se tormentato in varii ^mòdi, non qonfessò mai 
cosa, che gli fosseopposta, onde. fu lasciatoli? 
b^o non senza maraviglia di; tulUla Sicilia, 
ch'egli solo tra tanti baroni , aiccusailo di rio 
bellione e di congiura «non avesse, mai: coofes?» 
fiato tal delitto, e co$ji; giova detto avesse pati* 
to e vinto così fatti tormier^ti. E questo fine 
ebbero i tumulti, ne' quali, ebbe principio il 
regno del re Carlo. • * , 



• * 
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Egli avendo preso per moglie Isabella fi- 
gliuola d'Eaiinauuello re^i Portogallo, n'eb- 
be Ferdinando che morì in fasce, Filippo e 
Maria; ed essendo d^età di Tenti anni, ancor 
che Francesco re di Francia gli facesse gran 
Insistenza, fìi fatto imperadore, e prese la pri- 
ma corona dell'impero in Àquisgratia, nel qual 
tempo erau nati in Ispana ancora molti tu- 
multi, e la causa era stata, cbe per l'assen- 
za del re, essendosi sollevata la plebe, e qua* 
si ribellatasi, non erano se non i nobili, che 
difendessero la parte del re. Essendosi ferma- 
ti questi tumulti, i capitani dell'i mperador e 
in Italia l'anno iSaS a' venticinque del mese di 
febbraio, ch'era il dì del suo natale, fecero pri- 
gione il re di Francia Francesco ch'era all'as- 
sedio i^otto Pavia: i quali furono il duca di 
Borbone, che s'era ribellato di Francia, e Fer- 
dinando d'Avalo, marchese di Pescara, e io 
condussero prigione in Spagna. 
.' L'anno poi 1S2'] a di sei di maggio, sotto 
il generalato del medesìnbo Borbone, prese Ro- 
ma, e fece prigione il papa Clemente VII, che 
faceva gran^reisisleiiza di coronarlo. Mei me- 
desicno annoi i ài ilreota idi maggio in giorno di 
domenica celebrandosi le nozze in Palermo tra 
Giovanni Ventimigliia^*conte di Geraci, ed Eli- 
sabetta «figliuola di (àiqvànni Montebatino, gia- 
stiziero di SiciUèlj e facendosi la festa in ca- 
sa di Giorgio' Bracco^ ch'è in sulla piazsa del 
monastero del Cancelliero^ dove si trovava aa- 
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CO il viceré Pignatelli, con molte gentildon- 
ne e signori, la sala aggravata dalla gran mol- 
titudine de' popoli roviuò, e tra uomini e don* 
ne ammazzò forse dugento persone. 

Ir'anno poi i528 Lotrecco general del i*e 
JQrancesco aodò all'assedio di Napoli con gran 
numero di Francesi, 'e gente de' Veneziauire 
del papa, e vi stette molti mesi; iha entra- 
ta la peste nel suo esercito , vi mori egli 
con tutte quelle genti, ch'erano sessanta on- 
la persone^, e non vi restò pur uno cbe por- 
tasse la riuova di così -gran pestilenza. Men- 
tre che Lotreoqo assediava Napoli, Pietro LaD- 
dio veneziano, che fu poi doge di quella re- 
pubblica, con trenta galere e u^idìci >navi da 
carico si partV da Napoli, ed andò a Augu- 
sta, ed occupò quel qastello; e< rbttLLgrauaCi 
prese tutto il frumento, pagandolo péro dàe 
scudi d'oro, la salma, e lo / portò ' a- Napoli, 

Carlo l'anno seguente che fu il iSsq fu èok 
ronato imperadore dal papa Clemente in Bo-* 
logna, e nel medesimo anno a' venti di ìà^ 
glio, Sigismondo Luna primogenito ^i Gio*- 
vanni Luna, conte di Caltabeilatta^i con mol- 
ti soldati assaltò contra il coisiandam^nto di 
Carlo, a bandiere spiegate la'^città di Sciac- 
ca, e l'occupò, e per cagione di certe nimi'- 
cizie private ammazzò Girolamo Sfatella, ca- 
pitano del re, ch'era alloggiato ih casa dì Ste- 
rno Lauro, poco lontano dalla chiesa di san 
Cataldo. Andò poi al palazzo di Jacopo Pe- 
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rollo poirtolano, ch'erg edificato sulle rovine 
delia fortezza Tecchìa,, e lo teune assediato 
quattro giorni , e finalmenie espugnatolo - lo 
saccheggio, e vipuse fuoco; ed essendosi fug- 
gito Jacopo in <)Casa d'una certa donna pres- 
iSO' lai porta di santo Erasmo, la sua fuga fu 
vana, perchè fùiritrovato dal nemico, e mi- 
seramente ammaztato. Per questa disobbe- 
dienza Carlo cominciò a perseguitar SigÌ5« 
inondo^ che s'era fuggito a Roma, e gli die-^ 
de perpetuo bando. Dopo la morte di Gio- 
TaÀni, fu 'fatto conte Pietro suo figlinolo, per 
•mézzo dd papa Ckmente ; perocché .Carlo 
l'aveva privato ; e gli altri . congiurati parte 
furoB morti j e parte mandati in esilio. 

L'anno poi 153^^ essendo venuto Solima- 
|io re de' Turchi con quattroceiito mila Tur-^ 
d)i sotto Vienna, città d'Austria, Carlo gli 
si fece incontro con forse cento mila persone, 
ed avendo ammazzato. da cinquanta mila Tur- 
chi, Io fece ritirare. Durante questoi assedio, 
Andrea Dorid, general dell'armata dell'impet 
rador prese eoa improvviso assalto la città di 
Corone Della Morea,. ch'era' fortificata brava- 
mente; ed èra stata lungo tempo posseduta dai 
Turchi. La qual poi Carlo barattò con un'al- 
tra città deirUnghèria, ; benché -il Solimano 
non gli mantenesse la fede. in. questo mede- 
simo tempo il Granturco mandò a Tunisi una 
grande armata, di cui era generale Ariadeno 
Barbarossa, il qual partito* di Costantinopolii 
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entrò nel goUo di Messina, e costeggiando la 
Calabria e la riviera di Napoli, mise a sae'- 
co molti luoghi e (fastelli, come furono San- 
to Nucito, Citr»to, Capri, Procita, Sperlon- 
ga e Fondi. Passò poi a Ponza, e con fdice 
navigazione arrivò a Biserta, e prese litica, 
.Capo Cartagine, la Goletta e Tunisi, avendo- 
se cacciato Muleassen re di Tunisi, ed in no- 
me dei Solimano fortificò ogni cosa, stiman-v 
dosi, che quella ciUà fosse molto opportuna 
per metter il pie nella Sicilia e uellltalia. On- 
de Carlo iinperadore per ispegnere così graa 
fuoco nel principio, Tanno. i535 vi. andò con. 
una armata quasi di trecento sessanta galere, 
e d'altre navi di carico; e. dato, lassalto pri-^ 
ma alla Goletta, e poi alla città di Tunjsi, la' 
prese e ne cacciò Barba rossa, e questo fu nel 
mese di luglio: ed avendo fatto convenzion con 
Mulleassen primo re, gli rendo la ci Uà, ma 
si ci tenne la Goletta, la qual restaurò da' fon-i 
da menti, e la fece fortissima, acciocché ella 
fosse un presidio sicuro de' Cristiani. 

Ariadeno, che s'era fuggito per terra, non 
perdendo punto del valor dell'animo suo, en- 
trò con le reliquie del suo esercito in un'ar- 
mata di dodici galere, ch'egli avea salvata a 
Ippona, ed alzando l'indegne cristiane, con quel- 
la finzione andò verso l'isola diMinorica, ch'è 
una delle Baleari, ed essendo stato dagl'isola- 
ni ricevuto con incredibile allegrezza per ca- 
gion delle mentite insegne, ^'avvidero tardi 
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del loro errore, perchè saccheggiata la città 
meoò schiavi tutti i geotiluomiui. Carlo poi 
espugnò Utica, Ippona, Sface e gli altri luo* 
ghi marittimi de' Saraciui vicini a Tunisi, ec« 
cetto che T Africa. 

Quasi in questi tempi il monte Etna per 
due anni gittò grandissimi fuochi, e furono 
per tutta la Sicilia oditi diversi suoni e ro« 
mori spaventevoli, di cui ragionammo nella 
wirna deca. Furono anche quasi inghiottiti dal« 
la terra, che s'aprì, i castelli di Cdrleone e 
di Galtagirone. Carlo avendo preso Tunisi ^ 
navigando verso la Sicilia venne a Trapani, 
dove dimorò quattro giori)i, e poi per. terra 
venne a Monreale, ed essendosi riposato qui^ 
vi quasi otto giorni, venne a Palermo a' tre* 
dici di setteù3bre, e fece l'entrata sua io^ sul- 
le venti ore, e visitato il duomo, giurò tre 
volte, secondo l'usanza, di'^conservare invio- 
labilmente le leggi della città e della Sicilia* 
Partito di quivi, andò per la strada regia al 
palazzo di Guglielmo. Aiutamicristo, che eoa 
apparato regio era adornato per riceverlo. Di- 
morò da trenta giorni in Palermo, e &tto il 
parlamento, da' baroni' del regno gli fu fatto 
il donativo reale, e nel mese d'ottobre andò 
poi a Termini, a Poliiszi, a Nicosia, a. Trai*' 
na, a Randazzo, ed al monastero di san Pla- 
cido. Dove riposatosi due giorni, fece renlra-»^ 
la SQa in Messina; dove da' Messinesi fu ri-» 
oevuto con apparato regio, e gli furou fatti 
molti onorali presenti. 
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Passati che furono pochi giorni, e fatto tì^ 
cere di Sicilia Ferrante Gonzaga, passato il 
golfo se n'aaclò per terra a Napoli, nella qual 
città fu ricevuto come trionfante. Andò poi a 
Roma, dove stato alquanti giorni, disegnò d'an* 
dare ad assaltare Marsiglia presidio de' Fran-» 
cesi, ma avendo per pestilenza perduta una 
gran parte del suo esercito, se n'andò a Gè-* 
nova. L'anno poi i538 Carlo avendo fatto le- 
ga co' Veneziani, ed armate di compagnia cen^ 
to quaranta galere, ottanta navi ^a carico, e 
molti altri legni, s'avviò detta armata contra 
l'armata del Solimano, che era assai minore^ 
guidata da Barbarossa. AtTroutaronsi insieme le 
armate al promontorio d'Azio d'Albania, ed 
Andrea Doria ed il Barbarossa, facendo l'uf* 
ficio di valorosi ^capitani, combatterono gran 
pezzo del pari. Ma l'armala dell'imperadore e 
de' Veneziani conmìnciò finalmente a piega- 
re, e furono da' Turchi abbrxiciate sei gale* 
re e sei nave piene di soldati, e l'altre tutte 
spaventate si ritirarono a Corfu. Partitisi di 
qui l'armata dell'imperadore, e drizzandosi ver- 
so Castelnùovo, ch'era del Turco^ lo prese a 
patti, e vi. mise dentro il presidio di tre mi* 
la Spagnuoli, tiitti soldati vecchi, ma si ten* 
ne poco questa terra, perche venendovi nel 
mese d'agosto Barbarossa l'assediò per mare 
e pe# terra, < e prèsela per forza, tagliò a pezzi 
tutti quelli, che vi eran dentro. 

L'auno poi iS^t nel meie d'ottobre, l'ioi^ 
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peratore eoo T armata di dugento legni tra 
galere e navi da carico, e con un esercito di 
ventìdue mila persone senza la cavaUeria par^ 
(ito da Genova , andò in persona alia volta 
d'AIg^ieri, la qual città era tenuta da^ Turchi 
e da Barbarossa, in vergogna del re di Spa- 
gna, d'onde la Spagna riceveva grandissimi 
danni. Arrivato quivi e sbarcato lesercito ia 
terra, accom^odò le squadre degli Spagnuoli 
De' mopti altissimi ed asprissimi, che sopra- 
stavano alla città , e ne' colli più bassi po$e 
le seconde squadre^ e le terze mise nel lido 
del mare, ed avendo divise le sue genti a 
questa foggia, assediò quella città, la quale 
per esser chiusa da una banda dal mare, e 
verso terra accerchiata da cosi numeroso eser- 
cito,^ Don aveva speranza alcuna nelle vetto-* 
vaglie di fuori. 

Essendo disposte le cose a questa foggia e 
rinchiuso il nemico nella città dalla pruden- 
za di Cesare, avvenne una disgrazia ed una 
calamità all'ormata cristiana veramente degna 
di lagrime; perocché non essendo ancora sbar- 
cate quasi tutte le genti, ne le artiglierie ne 
le vettovaglie, in sull'una ora di notte comin- 
ciò grandemente a piovere, Ifi qus^l pioggia 
fu accompagnata da grani forza di venti, e 
così una tempesta .di ipajre grandissima assaU 
tò Tarmata , che iu modo alcuno non si po*^, 
tette rimediare all'infelice successo che seguì. 
l?«fciocchè Dou avendo potuto ancora i sol- 
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dati pigliare i vestirneoti, né spiegare i pa- 
diglioni sotto a' quali potessero sfuggire il ven- 
to e la pioggia 9 avvenne che per essere tutti 
bagnati, e non potendo resistere all'impeto del 
vento, c(xnp inaiarono a perder lo forie del cor- 
po e dell'animo. Il mare in oltre gonfiò di 
sì fatta maniera, che molte navi rotte l'an- 
core andarono a terra, e si ruppero, ed al- 
tre annegarono con molta perdita d'uomini a 
di vettovaglie. 

Nel far del giorno la pioggia el vento si 
fecero più grandi, ^d avevano tanta forza che 
nessuno quasi poteva' stare in piedi. I Tur- 
chi io questo tempo non perderono Toccasion 
del combattere, ma andarono ad afTrontare i 
Cristiani, i quali ancorché malamente, face- 
vano brava resistenza, e quanto potevano mo- 
stravano il lor valore: ma con tutto ciò fu 
sempre da loro combattuto infelicemente per 
terra, avendo contrari! la pioggia, il vento e 
gli uomini, ed in mare le galere e l'altre nv 
vi ebbero molto che fare, ed alcune di loro 
perirono spinte a terra dalla forza del mare 
e de'venti; perchè benché fossero ben fortifi- 
cate - d'ancore e di gomene, per le quali eràu 
ritenute d'andare a terra, tuttavolta l'impeto 
dell' acqua era tanto grosso, e l'onde tanto al- 
te, ch'entrandovi l'acqua l'annegava; e quat- 
tordici galere avendo lungamente combattuto 
col mare, furon finalmente fracassate e spin- 
te a terra. Correvano i Turchi alla marina 
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rotta, n^ si salvarono altri lego-i che circa 
quaranta galere, e poche navi da carico. An- 
dò Carlo Fanno seguente in Germani», e pre- 
se per forza nel ducato di Geldria la città di 
Duri, e dipoi 'insieme col papa Paolo III, or- 
dinò il concilio di Trento contra i Luterani» 
e poco dopo andò di verno in Germania cqd- 
tra certi principi, che gli s'eran ribellati, ,i 
quali furono Enrico duca di Sassonia, il duca 
Maurizio e Lantgravio duca di Essia: eveauto 
con loro a giornata e fattigli prigioni, domò 
tutta la Germania: il che non era stato fat* 
to davanti a lui, ne da principe, ne da impe- 
ratore alcuno che s'abbia memoria. Quasi in 
questo medesimo tempo, l'anno di nostra sa- 
lute i54a , a' dieci di dicembre, a ventitre 
ore, un gran terremoto scosse tutta la Sici« 
lia, ma particolarmente fu sentito nelb valle 
di Noto. La città di Siracusa quasi tutta si 
scommosse, ' il vescovado rovinò,, ed il cam- 
panile del duomo da quella parte ch'è volta 
a Leontino, e ch'era più alta dell altre rovi- 
nò, il qual poi in quella parte fu rifatto dal- 
la città, siccome si può vedere nella sua in- 
scrizione. 

Rovinarono in oltre molte case per tutta la (ter- 
ra, e massime in questa parte, che si chiama Ma- 
niace, e nel borgo Melfitani. Le mura della for- 
tezza di Marietto sì ruppero quasitutte, e la roc- 
ca detta Casanova tutta restò conquassata: la fon- 
te di Aretusa ed i pozzi della città ebbero per 
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molti giorni l'acque salate, e la fortezza dei 
Castel di Sortìao rovinando in un subito, am- 
mazzò Beatrice padrona di quel castello, ed 
uccise anco il suo figliuolo maggiore cbiama- 
to Guido con molte altre persone.; e i cor- 
pi loro furon trovati dopò alquanti giorni sot* 
to i monti de' sassi. Mario Aiuto da Sortino 
fu ritrovato vivo dopo tre ^giorni sotto alle 
rovine, perchè certi travoni l'avevau salvato, 
e gli avevan come dir , fatto uu parapetto, 
ancorché per tutto il corpo fosse ammaccato 
e rotto. 

La fortezza del Castel di Mineo ancora con 
molte case s'apersero , e tutta la fortezza di 
Vizini, e la parte più alta di quella di Li- 
codia rovinarono: quasi tutto il picciol castel- 
lo di Mililli cadde per terra , il che avven- 
ne auco a quel d'Occhiola^ la città di Leontino 
per la maggior parte rovinò, perocché tutta 
quella banda che si chiama Castelnuovo, la 
fortezza ed assaissime case private restarono 
spianate: l'altra parte ancora che si chiama 
Tirone, ebbe una gr^n rovina. Catania me- 
desimamente , Augusta , Noto , Caittgirone, 
Militello e circa a trenta altri castelli circon- 
vicini patiron grandemente di questo terremo- 
to nelle pubbliche muraglie e nelle case pri- 
vate. Palermo ancora, Trapani, e molti altri 
luoghi in Val di Mazara si risentiron qualche 
poco. 

Dopo queste cose TanDO di nostra salute 
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resi confidati nel sito naturalmente forte della 
città, si misero alle difese con buone artiglie- 
rìe, e con ogni provvisione da resistere ad uno 
assalto ed a un assedio. La> oiltà.-di Lipari è 
posta nella parte dell'isola, ch'è.voUa a levan- 
te, sopra un monte tutto intorno reciso, e per- 
corso nel piede dall'onde del mare , e gira 
quasi un miglia. Questo monte ha solamente 
una strada, la qual può esser guardata da po- 
che persone : ed ancora che le mura fosser 
tutte gittate per terra, la città nondimeno dal 
•sito resterebbe munitissima» Al pie di questo 
monte . verso ponente si trova un borgo nel 

{nano molto abitato; il qual da* Liparesi ai- 
ora fu abbandonato , che tutti si ridussero 
nella città» Barbarossa incuto entrò nel por- 
to, ed assediò il castello , ma prima mandò 
un ambasciadore, che trattasse con loro di ren- 
dersi: ma stando i Liparesi con animo intre- 
pido , e risoluti di combattere , Barbarossa 
sbarcò le genti, e piantò Tartiglierie per bat- 
ter le mura, e si pos^ all'assedio : e trovò u& 
luogo comodissimo da far l'alloggiamento, e 
munillo di, bastioni presso atta chieda di san 
Bartolomeo: ed accomodate ch'egli ebbe tut- 
le le cose, cominciò IWalto , che durò tre 
giorni. 

Quei di dentro facevan brava resistenza, e 
davan buon conto di loro a' Turchi: e men- 
tre che Lipari si combatteva! , ; trenta galere 
turchesche arrivarono a Fatti in Sicilia per 
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far acqua, e saccheggiata prima la città , vi 
misero il fuoco. I Liparesi io questo mentre 
perdutisi d'animo^ mandaroii quattro ambascia* 
dori a Barbarossa, per darsi a' patti: ma do- 
maDdaudo egli cento mila scudi, e ricusando 
di darli i cittadini, Barbarossa accostando tut- 
te le macchine alla città non tralasciava nes- 
sun mezzo d'oppugnarla 9 e con tutte le sue 
forze la combatteva: perciocché reputava es- 
sere per se cosa disonorevole il dipartirsi sen- 
za espugnare quella città, che una volta avea 
attaccata. T Liparesi ancora con molto corag- 
gio facevano un'ostinata resistenza, e tutti uni- 
tamente con li figliuoli e con le mogli dalle 
mura e dalli bastioni difendevano la città; ne 
alcuno per ragione degli anni ricusava com- 
battere per la salvezza della patria. 

Grande adunque era l'assalto, e grande era 
la difesa: e quei di dentro si mostra van va* 
lorosi per cagion della fortezza naturale del 
sito, per la quale speravano di trattener lun- 
gamente il nemico, e straccarlo; e Barbaros- 
sa non potendo sopportar, che una piccola cit- 
tà senza alcuna speranza di soccorso resistes- 
se all'armata ottomana , della quale era egli 
capitano, e gli togliesse il titolo d'invitta, eoa 
maggiori sforzi s impegnava a stringerla, e 
combattendola da presso e da lontano, non da- 
va spazio a' Liparesi pur di respirare, ancor- 
ché i Turchi fossero stanchi, e molto affati- 
cati: perocché i Turchi ostinatamente aspirando 

Faz. T. VIIL 8 
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alla vitloria, dì^prezzaoclo i pericoli, le ferite 
e la morie, non iutermetlevano il levar le di- 
fese con rarlìglierie, e di salire alle mura con 
le scale. 

Durò quest'oppugnazione dieci giorni, e sa- 
rebbe durata anche molto più, se don Pietro 
di Toledo viceré di Napoli, sotto al Cui go- 
verno era Lipari , l'avesse prima fortificata , 
ed avesse mandati soldati per guardarla. Ne 
era affatto dubbioso, ch'il giorno seguente, che 
era l'undecimo , i Turchi avrebbon raddop- 

Siato l'assalto, e prjEjsa la terra, perocché quei 
i dentro erano inferiori di forze; e se fosse 
stata presa, era cosa certissima, che tutti sa- 
rebbero stati ammazzati senza differenza di 
persone, o d'età, o di sesso. Cadde in questo 
mentre una parte del muro percossa dall'arti- 
glierie, dalla qual rovina molti di quei di den- 
tro reslaron feriti. Trovatasi allora nella ter- 
ra Jacopo Camagna, uomo pratichissimo in 
mare , e di molla autorità. Cosini vedendo , 
elle le cose della patria eran ridotte all'ulti- 
mo periglio, e che i cittadini non avevan spe- 
ifanza alcuna di soccorso, e che non poteva ne 
ricevere, ne mandar lettere fuori , ne amba- 
sciate per esser accerchiata l'isola da' nemici, 
e vedendo, che i suoi erano perduti d'animo, 
e i nemici fatti più ardili; ed essendo anco 
aiììico di Barbarossa, che gli aveva fatto già 
aver salvocondotlo dal Gran Turco, e lettere, 
iicciò potesse esser sicuro da' corsari dei Tur- 
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clii, fece un'orazione al popolo esortandolo a<l 
arrendersi. 

I Liparesl eran divisi in più parli, peroc- 
ché la giovenlìi inquieta e feroce non si po- 
teva tirare airarrctidersi, giudicando esser me- 
glio morire, die venir i» * «i?ano de' Turchi, 
ma finàlmetitc persuasi dalia paura s'arrende- 
rono. Il Camagna ebbe adunque secreto ragio- 
namento con Barbarossa, e fece le capitolazio- 
ni deiraccordo, ed essendo stato data facoltà 
a sessanta cittadini d'andarsene con tutti i lo- 
ro mobili , Tundecimo giorno dell'assedio fu 
consejjnata la città a Barbarossa. Non mancò 
chi dicesse, che il Camagi/a fra stato traditor 
della patria^ e gli indizi erano questi: Tanti- 
ca amicizia, che il Ca magna aveva avuto con 
Barbarossa , i ragionamenti secreti avuti col 
nemico, e la liberaziou sua e de' suoi, Bar- 
barossa dispregiato Dio e gli uomini , diede 
la città a sacco ^ai soldati; onde i Turchi en- 
trati in Lipari rubavano ciò che potevano, ed 
entrati nelle chiese le spogliavano, gittavano 
per terra le cose sacre, e le immagini de' cro- 
cifissi imbrattavano di fango, e le strascinava- 
no per terra , ed oltraggiate le persone con 
ogni sorte d'ingiuria, le conducevano schiave; 
e furon menat-e prigioni in Costantinopoli tra 
uomini e donne circa ottomila anime, e cac- 
ciato fuoco nella città, che durò parecchi gior-" 
ni, si partirono. 

Ma Carlo imperatore vi mandò subilo unsi 
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colonia di Spagnuoli , ì quali restaurando la 
città, ed abitandola la fecero fortissima e mu- 
nitissima. Barba rossa partendosi vittorioso da 
Lipari, gitfò i soldati in terra alla riviera di 
Catona; i quali andati fra terra circa quindi' 
ci miglia, fecero .schiavi molti Calabresi; e 
ritornati all'armata,' andarono a Reggio, ed 
abbruciarono ciò che v'era restato, e se n'an- 
darono a Costantinopoli. L'anno poi i549 ^ 
Drabut corsale, uomo nominato per molti mali 
fatti a' nostri , avendo occupata la città d'A- 
frica, chiamata da' Saracini Mahdia, per po- 
ter di quivi molestar la Sicilia con le scorre- 
rie, Carlo l'anno i55o, sotto la guida di Gio- 
vanni Vega spagnuolo, viceré di Sicilia, e con 
Andrea Doria la prese per forza, e cacciato- 
ne il corsaro, l'aggiunse al suo imperio. 

Ma l'anno poi 1554) dubitando Cesare che 
per la moltitudine de' soldati spagnuoli non 
vi nascesse qualche tumulto, o sedizione, per 
la quale ella ritornasse un'altra volta in ma- 
no del Turco, la rovinò insìn da' fondamen- 
ti. Solimano , che in quel tempo avea fatto 
tregua per cinque anni con l'imperatore, pi- 
gliando occasione della perdita d'Africa di rom- 
perla , mandò un'armata contra l'imperatore 
in Sicilia sotta Senen Bassa, di circa i5a ga- 
lere, che fu l'anno i55i» L'armata entrata 
^el golfo di Messina, si fermò alla fossa di 
san Giovanni, ch'è lontana otto miglia da Reg-* 
gio, e di quivi mandato un ambascìadore a 
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Giovanni Vega viceré , che allora si trovava 
ia Messina , chiedeva che gli fosse restituiti 
la città d'Africa, che nel tempo della tregua 
gli era stata tolta. Rispose il Vega clu5 la 
città non era stata tolta a Solimano, e ch'el- 
la non si conteneva ne' capitoli delia tregua, 
ma era stata tolta a Drahut corsaro ; onde 
Senen sdegnato si partì di quivi per andar a 
dar l'assalto alla città di CataniÈi, ma spinto 
dalla forza de' venti passò più là, e sbarcato 
assalto il Castel d'Augusta^ che non era guar- 
dato, e pigliatolo vi mise fuoco, e prese an- 
che la fortezza , la quale era senza difensori 
per dappocaggine de' nostri, e la saccheggiò. 

Navigò poi verso Malta, ch'era nuovo pre- 
sidio de' cavalieri di Rodi , e stando attorno 
alla città otto giorni in vano, dieda il guasto 
al paese circonvicino, e poi andò verso l'iso- 
la del Gozo quivi vicina , detta anticamente 
Gaulone, e combattendola tre giorni, battè a 
terra la fortezza con- le cannonate; onde quei 
di dentro furono costretti a rendersi. Egli aven- 
do fatte schiavi circa quattromila persone, tra 
maschi e femmine, mise fuoco nel castello, e 
si partì per andar verso Tripoli, ch'era tenuto 
da' medesimi cavalieri di Rodi. Arrivato che 
fu quivi, che fu a' cinque d'agosto, alzò dal- 
la parte di ponente un bastione, d'onde pote- 
va batter con l'artiglierie le mura per levar 
le difese , e cominciò a batterlo aspramente. 

Faz. T. FUI. 8. 
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Ma essendo la terra beo fortificata eia quella 
parte, non vi fece profitto alcuno. 

Era allora a guardia della porta un solda- 
to di nazion francese^ il quàl secretamente due 
anni innanzi aveva tenuto trattato con Amu- 
raga Saracino signor di Taiurà , di dargli la 
terra. Costui uscito di notte della fortezza an- 
dò nell'esercito de' Turchi, le disse ai capita- 
ni, che volendola pigliare, la battessero dalla 
parte di levante , d'onde era molto debole. 
Onde i Turchi fatta la batteria, e dato l'as- 
salto da quella parte, fu da' nostri fatto resi- 
stenza, ma Gasparo Janbale, di nazione an- 
clì'egli francese, capitano della fortezza, uomo 
per avarizia e per tradimento famoso, persua* 
so dagli ambasciadori d'Enrico re di Francia, 
ch'erano «co' Turchi, e tirato dalla somma dei 
danari promessa , avendo ottenuta la libertà 
solamente a duecento uomini con seco, diede 
la rocca a' Turchi ai quindici di settembre. 
Così con questo vergognoso tradimento venu- 
to Tripoli in mano de' Turchi, vi furono ta- 
gliati a pezzi quattrocento Spagnuoli, e i ca-» 
valieri e caporali della fortezza in su una ga- 
lera turchesca furon menati a Malta. Dove 
subito che furono arrivati, il capitan Gaspa- 
ro Janbale, dal gran maestro della religione 
per lo tradimento commesso fu messo in una 
oscurissima prigione. 

L'anno poi i552 nel m^se di luglio, Soli- 
mano mandò Rustano Bassa, con un'arnpiata 
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di cenlovcDli galere a favor di Arrigo II re 
di Francia, che aspirava^ di soggiogare il re- 
gno di Napoli, se gli fosse riuscito il disegno. 
Entrata adunque tale aroaata in mare , mise 
fuoco nella torre del Faro e nella chiesa di 
santa Maria della Grotta , ed avrebbe anche 
danneggiato il resto della riviera, se Antonio 
Amodeo palermitano , baron di Vallelunga , 
non le fosse andato alle frontiere con la ca- 
valleria. Passò Rustano eoa essa alla riviera 
di Calabria, e saccheggiò e guastò con ferro 
e fuoco Reggio, Scaglia, Politastro, Fissolo, 
l'isola di Procita, Mola, Traielto e molte al- 
tre castella. > 

Fermossi ancora la detta armata all'isola di 
Ponza, per aspettar la riuscita, che faceva la 
congiura di Ferdinando SanseV^rino, Princi* 
pe di Salerno, il qual s'era ribellato da Car- 
lo imperatore, ed aveva determinato^di dar 
Napoli in mano a' Francesi, con altri congiu- 
rati in un giorno deputato a questo. In que- 
sto mentre Andrea Doria, capitano dell'impe- 
rio con quaranta galere, e con quattromila Te- 
deschi si parti da Genova per resistere a que- 
sti movimenti ed a tali pericoli, e si dirizzò 
verso Napoli. Ma avvicinandosi all'isola di 
Ponza, e dispreggiando temerariamente l'arma- 
ta turchesca ch'era quivi, ebbe ardir di vo- 
ler passare per mezzo del nemico con sì po- 
che galere, .vecchio ed inferiore di forze sen- 
za paragone. Ma fattpsegli incontro il nemi* 
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CO superiòr d'ogni cosa, lo mise in fuga, aven- 
dovi' il Doria lasciate sette galere piene di sol- 
dati tedeschi, e dae altre fuggendo arrivaro- 
no a Palermo a' àetle d'agosto. 

Fa in questo mentre scoperta la congiara 
all'imperio da Cesare Mormino, ch'era ancli'e- 
gli uno de' congiorali; il che inteso dall'ar- 
mata turchesca se n^i tornò a casa. Ed il prin- 
cipe di Salerno con trenta galere francese na- 
vigò a Costantinopoli, per far che il Turco 
rimandasse un'altra volta Tarmata in Italia. 
Ed essendo slato il principe quasi tutto un an- 
no prima ch'ei la potesse ottenere, finalmen- 
te ebbe da lui ottanta galere, delle quali et*a 
capitano Dragut, e Fanno i553 venne con es- 
se in wSicilia, ed assaltata all'improvviso la città 
d'Alicata, la prese e messala miseramente a 
sacco? s'avviarono verso^ Sciacca, per fare il 
medesimo. Ed essendovi fermato quasi cinque 
ore su'l lido, ne fa cacciato da uno strata- 
gemma d'Antonio^ Amodeo, baron di Valle- 
lunga, di cui favellammo di sopra, il quale 
era capitano esperimentalo e bravo: Costui fe- 
ce aprir le porte della città, bench'ella fosse 
mal forte e quasi abbandonata d'uomini^ e sa 
per le mura alzò molte bandiere dell'imperio, 
e per le strade risonavano molti tamburi, il che 
fece per mostrar di nou aver paura, ed egli 
con pochi cavalli, e pochi pedoni uscì fuori, 
e si mostrava al nemico dentro a -uno oliveto 
molto folto; il qual giudicò che fosse un gres- 
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SO esercito così di cavalli, come di pedoni. On- 
de i Turchi impauriti da questa mostra e da 
questa bravura, si partirono senza far altro, 
ed andarono alla foce del fiume Bilici per 
pigliar acqua. 

Dirizza ronsi poi verso l'isola Pantellaria, e 
con poca fatica presero la fortezza el castello, 
e fecero schiavi da aiille uomini, e se n'an- 
darono all'isola d'AUerda, e fatti schiavi qui- 
vi medesimamente da mille uo miai, che l'a- 
bitavano, tentarono, ma in vano, più giorni 
di pigliar Porlo Ferraio. Assaltarono poi l'i- 
sola di Corsica, ch'era de' Genovesi, la qual 
non dubitava di questo: e presa la città di 
Bonifacio, posta in luogo fortissimo, la sog- 
giogarono al re di Francia. Presa Corsica l'ar- 
mata turchesca nel mese d'ottobre, passando pel 
golfo di Messina, se ne tornò in Costantinopoli. 

Dopo queste cose gloriosamente fatte da Ce- 
sare, egli carico di tante vittorie, di quante; 
ne sia mai stato ornato alcuno altro romano 
imperatore, e ritrovandosi in età di ciilquan- 
tasei anni, e molto mal sano, conoscendo noa 
esser più buono a sostenere il peso dell'impe- 
rio, l'anno di nostra salute i556, nel mese di 
gennaio rinunziò la dignità imperiale e gli al-* 
tri regni, i quali lasciò a Filippo suo figliuo- 
lo, ch'era allora d'età di trenta anni, uomo iu 
pace ed in guerra illustrissimo; e tornatosene 
in Ispagna, entrò in un monastero di monaci, e 
quivi consumò santamente il resto della sua vita. 

FINE DEL VOL. VUI. 
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CAPITOLO I. . 

ROBERTO GUISCARDO B RUGGIERO 

Jdeve e sennatamente scrisse il Fazello, che 
noi siam debitori ai Normanni della libertà 
nostra^ e che noi schianto nella nostra Pa^ 
tria e siam Cristiani * : al che poteva egli 
acche aggiugnere seoza offesa del vero, che 
noi dobbjam loro medesimamente la civiltà 
nostra, Don che lo avere ottenuto col tempo 
e con la virtù loro un onorevole posto fra le 
più potenti e colte nazioni del mondo. Che 
eravamo noi infatti sotto i Saracini, se non 
se un popolo di schiavi? £d eravamo noifor- 

'*' Nel tomo quinto di questa edizione a pag« 3i6. 

X 
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se ia miglior essere sotto la dominazione dei 
Greci del basso impero? Senza difesa, senza 
protezione, in balìa di avidi e prepotenti mi- 
nistri, che giovandosi dalla lontananza di 
un Governo non meno scellerato ed avaro ri« 
dotti ci ebbero nella più vile e misera ser- 
vitù; divenuti preda non solo della loro in- 
saziabile avidità , . ma di quella ancora dei 
Barbari, i quali per più secoli con continue 
correrie dapprima ci afflissero ; ìndi con in- 
fami maneggi dalle ìstesse loro mani , direi 
quasi, compratici, divennero di noi finalmen- 
te assoluti e supremi signori *. 

Tale si è, conforme all'istoria , la deplo- 
rabil serie de' nostri mali, da cui non ci ren- 
dè liberi la Divina Bontà se non mercè il 
valore e la virtù dei gloriosi principi Nor- 
manni; ed egli è qui nostro proponimento il 
dimostrare, che principalmente il eonte Rug- 
giero, a cui con ispezialtà si dee il compi- 
mento della gloriosa impresa , nel far acqui- 
sto della Sicilia non altro ebbe in mente che 
due principali obbjetti; lo ristabilimento cioè 

* I fotti, che valgono a provare quanto qui da noi 
si asBcrisce, possòoo riscontrarsi nei nostri supplementi, 
tom. VI, apag. 3i7-336-355; e Ioni, vk, a pag. 383- 
387^ e specialmente a pag. 4^6, e ivi uota a. Fa an- 
cora al nostro proposito ciò che dice il Montesc^uieu 
(Esprit des loix Uvr. xitr^ cap. tG-J che a le ecces- 
sive gravezze dai greci imperatori imposte sovra i po« 
poli agevolarono ai Musulmani le loro conquiste >»• 



SUPPLEMENTO AL LIBRO Vii. 3 

della Cristiana Religione, e lo ingrandimen- 
to al tempo istesso del suo potere e di quel- 
lo de' suoi legittimi successori , onde render 
più stabile e fermo il nuovo Reggimeuto con 
tanti sudori e fatiche da lui stabilito*. Que- 
sti medesimi obbjetti sull'esempio del Gran 
Conte a se proposero gli altri principi suoi 
discendenti, e con tai mezzi giunsero grada- 
tamente a riunire in un sol centro e ad in- 
civilire tanti e sì diversi popoli tra loro op- 
posti di sangue, di origine, di lingua, di cre- 
denza, di costumi e d'interessi, quanti era- 
no allora quelli che formavano la nazione si- 
ciliana **. 

*- § I. Carattere dei due fratelli. 

r^iuno, a dir vero, dei due fratelli, ne il 
duca Roberto né il conte Ruggiero, erano per- 
sone di lettere: fino da' più freschi anni di 

* « Comes (Rogerius) Siciliani audiens iDcredulam, 
ambìdone adipiscendi eam, duo sibi proficua depuians^ 
animae scìUcet et corporis^ si terram idòlis deditam ad 
cultum diviuum reyocaret, etc. » Gaufr. MaiaCerra 
Ub. 2j apud Carus» Bibl. pag, iyS. 

*^ Al lettore ben iostniilo nella nostra istoria non 
fa mestieri il ricordargli i differenti popoli che abi- 
tavano allora in Sicilia, cioè Greci si scismatici che 
cattolici, Ebrei, Saracini^ Normanni, Lombardi, Fran- 
cesi, oltre 1 naturali delPisola ; e che dalF aggregato 
di tali e tante sì eterogenee masse venne a formarsi 
Todierna nazione siciliana. 
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lor giovinezza datisi amendue, secondo il co- 
stume della lor uazioney alla professione delle 
armi e all'esercizio della forza corporale*, 
nino agio od opportunità essi ebbero di col- 
tivare lo spirito con le scienze e con le lettere; 
se non che sortiti avendo dalla natura straor- 
dinaria penetrazione ed acutezza d' ingegno , 
raro senno e squisito giudizio, supplirono con 
queste naturali doti al difetto di una accurata 
educazione e d'una raffinata coltura. Contribuì 
ancora moltissimo ad ingentilire i loro costu- 
mi, e a domar la loro naturale ferocia **, 
la Religione Cristiana, che da non più di un 
secolo avanti abbracciato avea la nazione nor- 
manna; cosicché mostraronsi essi sempre fer- 
venti di zelo e di attaccamento per la mede- 
sima, e pieni di venerazione e di rispetto v^rso 
la cattolica chiesa ed i suoi ministri. 

Ad ogni modo il duca Guiscardo e il di 
lui fratello Ruggiero, co' loro straordinarii ta- 
lenti militari e con V invincibile loro corag- 

* D' onde venne loro il sopranome, di Guiscardo 
alFuoo, che in lor linguaggio significa uomo di gran 
valore e scaltrimeoto: e di Bosso all'altro, cioè d'uua 
statura più grande deir ordinario e pressoché gigaa* 
tesca. 

** Il Malaterra con la usata sua sinceriti dice 
che i Normanni erano di lor natura pieni di astuzia, 

Sronli a vendicarsi delie ingiurie^ e che non contenti 
el suo e avidi sempre di usurpare Fallrui, uscivano 
volentieri dai loro termini colla speranza di dominare 
e far guadagni, lib. /. cap. f» 



SUPPLEMENTO AL LIBKO VII. 5^ 

gio , avendo di già compiuta sopra i .Greci, 
con non molta gente ed in pocliìssimo tempo, 
la conquista della Puglia, della Calabria e di 
parecchi altri luoghi dell'Italia , rendettero for- 
midabile il loro nome alle altre potenze. Que- 
sti prosperi successi animarono i due fratelli 
ad estendere anche più oltre i loro dominir, 
_ é a tentare l'impresa, che da più tempo era 
venuta loro in mente, di cacciar dalia pros- 
sima Sicilia gli ingiusti usurpatori, ì Saraciui. 
£ onde render più validi e saldi i loro di- 
ritti sulle conquiste già fatte e quelle ancora 
da farsi, essi ottennero da papa Nicolò II, la 
di cui amicizia e protezione con utili servigi 
e con rispettosi uffici eransi acquistata, otten- 
nero, io dicea, l'anno loSg la conferma del 
ducato di Puglia e della Calabria in persona 
di Roberto , e la conferma delle pretensioni 
di ambidue sulla Sicilia * . 

§ II. Prime spedizioni dei Normanni in Sici^ 
Ha: Presa di Messina e d'altri paesi. 
Anni di G. C. 1059—1070. 

Ci è paruto pria di tutto precisamente ne- 
cessario lo esporre a questo luogo con chia- 
rezza ed in brevi parole lo stato della nostra 
isola, allora quando venne essa occupata dai 
Normanni : cavandone il sunto dagl' istessi 

"^ Ap. Baron. Ann. Eccles. Flearjliyr. lx. n* 3g. 
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scrittori arabi, che non avendo a' suoi tempi 
potuto avere per le mani il Fazello, e fida- 
tosi, come dìc'egli sfesso *, a parecchie tra* 
dizioni sparse nei Tolgo, ci diede seni'alcuna 
sua colpa un mescuglìo dì cose false e di vere. 
Era da gran tempo travagliata la Sicilia 
da civili discordie: gli Arabo-Siculi, cioè a 
dire i discendenti e capi delle famiglie dei pri- 
qii invasori dell'isola quivi stabilitesi , aspi- 
rando ad una assoluta indipendenza alzarono 
col tempo lo stendardo della ribellione contro 
al Calilo d'Egitto loro signore, e scosso ogni 
giogo e fre^o di leggi , i più ambiziosi e i 
più potenti della nazione usurparono per se 
la signoria delle città, delle fortezze e dei ma* 
rittimi porti; cosicché trovossi tutta l'isola di- 
visa in tanti piccoli stati ed in parziali domi- 
nii **\ Mazara, Trapani, Marsala, Sciacca ed 
altri convicini paesi vennero in potere del Ka- 
di Abd Allah. Castrogiovanni, Girgenti, Ca- 
stìronuovo e parecchi altri castelli occupò il 
Kadi Ali ben Naamh , detto ancora Ben al 
Huash. Ma qui non si ristettero le fazioni ; 

** « Per fama venula di mano io mano Csouo k 
sue parole) perfino a^ tempi miei ». f^, tomo FL a 
pag, f. 

"^ » Propter discordia», dice Sheahodt'noy turba tus 
est Tnsulae Siciliae status , et ob maximam inflmae 
conditionis homìnum ambitìonem, qui praevaluere. . . 
Unusquisque^ seditiosorum se ipsum praefecit aLcui 
civitati, por lui vel castro ». Rer» Arab» pag. 62* 
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imperocché messosi alla testa di numerosissi* 
me truppe un certo Eba al Themaoh si rese 
da pria padrone di Siracusa : indi vinto in 
battaglia ed ucciso Ben al Kalabi, che regna- 
va in Catania, s'impadronì non solo di que- 
sta città, ma della più -gran parte ancora del- 
risola ^ ; in guisa che nelle pubbliche so- 
lenni preci non d'altri che di lui Ricevasi men- 
zione, come a supremo signore si conveniva. 
La nuova delio stato di sì perfetta anar- 
chia, in cui era a quei giorni la Sicilia, spar- 
sasi nel campo de' due fratelli Roberto e Rug- 
giero, di^ loro a divedere bentosto non esservi 
migliore occasione di questa , che or loro si 
offeriva onde porre in opera la meditala con- 
quista. Ruggiero ** di consenso col Guiscardo 
volle dapprima riconoscere di presenza il pae- 
se, e presi con seco non più che sessanta uomi- 
ni d'arme, valicato il faro pose pie a terra 
nella spiaggia più vicina allo stretto, e iodi 
scorrendo liberamente il paese , giunse tosino 

'*' Novairo dice che la cUta , cioè Palermo ( che 
cittli per antoDoioasia chiamano gli Arabi la Capitale) 
venne da prima occupata dai principali della nazione^ 
)> Urbis imperium cessit in Optimales, qui ibi erant ^ 
ctc. ». I6id. pag, a/f' Ma pare che io appresso sia- 
sene impadronito Abd Alla, il cui nome, dìc^egli', 
recitavasi nelle solenni preghiere, come da poi quSlò 
di £bn al Themanh, divenuto già signore della mag- 
gior parte delibisela , io che era il contrassegno del 
supremo dominio, dovuto al solo Califo. 
'^ Mcdater. lib. a, cap. /. 

Faz. 2 
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alle porte di Messina^ Del che accortasi la 
giiarijigioQe, e ferie maravigliando l'ardì meoto 
di sì poca geute^ occorse con molti altri della 
città per dar loro la caccia, leggiero fingeD- 
do di DOQ poterne sostenere l'assalto, prese la 
fuga eoo intendimento che i Musulmani ve- 
dendoli fuggire si scosterebbero dall'abitato; ed 
in fatti coxn'essi furono ad una tale distanza che 
sembrò a lui più opportuna , ordinò ad un 
tratto di voltar faccia alla sua genie e scagliossi 
addosso ai nemici: i quali sorpresi dell'improv- 
viso attacco, volsero tosto le spalle, e ripreso il 
cammino per Messina, vennero vigorosamen- 
te inseguiti e manomessi dai Normanni. Rug- 
giero 'co' suoi passò lo stretto e sen venne a 
Reggio. 

Avvenne in questo medesimo tempo che i 
due più potenti usurpatori del governo in Si- 
cilia Ebn al Themanh e Ali ben Naamah suo 
cognato^ di cui si e ragionato poc'anzi, per 
alcune domestiche dissensioni venuti ad aper- 
ta guerra tra loro nei campi di Castrogiovan* 
ni , la vittoria dichiarossi a prò di quest' ulti- 

* È questi lo stesso chs il Bekane del Fazello, 
il quale deformò anche il nome delT altro chiamaar 
dolo Bettumenoy ed alterandone non meno i fatti e 
le qualità delle persone. Gua&ti eziandio sono i loro 
nomi presso il Malatexra, per la difficolta che han. 
no gli/ Europei di pronunziar rettamente le voci ara- 
be, benché sia poi conforme al A'ovairo nel rappor* 
tar questi fatti. ,y, i. ri'^ apog» 5. 
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nio, ed Ebn alThemanh, aveodo perduto in 
battaglia gran parte del suo esercito, bisognò 
per salvarsi p^-endere preci pitosanfien te la fu- 
ga. Esasperato dalTavversità della fortuna ri- 
solvette di chiamare in suo ajuto i Cristiani, 
e trap comunque si fosse vendetla del danno 
e della vergo«na<. Era a lui ben nota la fa* 
ma delfe prodezze del conte Ruggiero; andò 
quindi a ti ovario in Calabria di cui poro 
avanci fetto- aveaTìo acquisto i due fratelli, ed 
esponendogli i suoi casi, istantemente prega- 
valo Sta nnìr seco le sue forze^ e con solen- 
ni giuramenti ofTerivasi di fare ogni opera 
perchè gli desse nelle mani la Sicilia *. 

Accolse cortesemente Ruggiero il musul- 
mano B la sua profferta, e presi con ^eco tre- 
cento sessanta soldati in compagnia di Ebn al 
Tliemanh passo in Sicilia, otto giorni prima 
della quaresima dell'anno 1060. Eglino mi- 
sero a sacco tutto il paese fino a Milazzo senza 
trovar resistenza veruna, ed avvicinaronsi a 
Messina *"*• Gomandìava in questa città il fra- 

* « Ilufc rei causam dedlt praelìuin= quoct conr- 
missum est inter Ebual Ttiemanhel Ben alHaush(/a 
stesso che /4U Ben Naamhy, Ille enira exinde fuga 
arrepta contendìt ad urbeni Bahah ( forse Reggio di 
Calabria ), cujns fan» potiti fuerant Franci, atque ibi 
ionperabat Rogerius Francus^, quem cum ille coDve* 
oisset, ego, inquit, io tui pQtestatpm Insulam ttadam»* 
Nouair. Hist, Sic. pag. 25. Malater. lib, 2, cap. 4' 
** « Obvia omnia loca, quo peragrabant^ nullo ob- 
li itenle occuparunt». Novair^ iòid. Malater- loc cit. 
cap'^ 5 '6^ . 



10 STORIA m SICILIA 

tello di colui che per mano di EbD al The- 
maoh perduto avea la vita e la signoria di 
Catania. Costui sortì subitamente di città con 
parte della guarnigione per attaccare i Nor- 
inaoni; ma il conte presolo di mira, *cod un 
colpo della sua lancia steselo morto a terra: 
della quale bravura sbigottitasi quella gentef 
andò a ricoverarsi nella fortezza. Gli abitan- 
ti indegnati che un pugno d'uomini osasse da 
tanto fin sotto alle loro mura , sortirono fu- 
riosamente coutro al nemico, ma non con mi« 
gliore successo «Dappoiché iNormanni li taglia- 
rono a pezzi, ed in questo fatto d'arme si distinse 
singolarmente sovra tutti Serlone, nipote del 
conte, giovane di gran valore non meno che 
di consiglio *. Ruggiero avrebbe voluto ap* 
profittarsi della costernazione e del tumulto 
cagionato in città da questa doppia rotta, e 
scalarne le mura; ma il popolo di Messina^ 
senza distinzione ne di età, ne di sesso, mes^ 
sosi tutto in arme si disponea alla più vali- 
da difesa; per lo che il conte considerando il 
poco numero della sua gente , non che gli 
ajuti che d'ogni parte giugner potrebbero al 
nemico, credette più prudente risoluzione di 
far ritorno in Calabria , e adunar quivi un 
più grosso corpo di truppe. 

Era il mare assai tempestoso e rendevane 
impossibile il tragitto; quando il conte pieno 

'^ (( Consilio et armls probatissimus ». Idem ibiJk 
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ài fiducia ia Dio fece a lui voto di rifabbri- 
Gai? col valore del ricco bottino fatto in Si- 
cilia la chiesa di santo Antonio, abbattuta già 
da' Saracini presso la citlà di Reggio. Diven- 
ne ben tosto tranquillo il mare ed a.gevole 
il trapasso, lo che fu da tutti attribuito ad 
una sìngolar protezione del cielo ed alia pie- 
tà del conte *. 

Giunse egli dunque prosperamente a Regr 
gio insieme co' suoi, dove con un considere- 
vole corpo, di cavalleria venne a raggiugner- 
lo il di lui fratella Roberto;, e concertato il 
piano tra loro di una nuova spedizione, eoa 
buona armata navale e grosso numero di fan*- 
ti si misero in cammino per la Sicilia. Ma 
i Saracini deirisola non si restando oziosi a 
vista di sì grave pericolo, fatto avean venire 
da Palermo una numerosissima flotta onde 
impedire al nemico^ il passaggio dello stretto. 
Ruggiero, che di ninna cosa pigliava paura, 
Elise di fìotle tempo i suoi a terra senza che 
gl'infedeli se ne fossero accorti, e eondottigli 
direttamente a Messina diede dalla parte di 
mezzogiorno un gagliardo assalta aUa città. Tro- 
vavasi essa s£>rnita di uomini a^ cagione del- 
la doppia perdita poc'anzi sofferta, e sì ancora 
perche gran patte de' suoi abitanti, dispe- 
rando di poterla- difendere, eransi ricoverati 
io sa la flotta musulmana^ clie senz'aver nul* 



/ 
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la potuto operare, tornossene vergognosamen- 
te a Palermo. Cosi fu poco tempo e con non 
molta^ gente ebbero i due fratelli in lor po- 
tere la più importante città , e chiave di 
tutta l'isola. 

Entrati i Normanni in Messina fecero man 
bassa sovra tutti coloro che lor facevansi in- 
nanzi con Tarmi alle mani , e posero a sac- 
co tutto il paese. Ruggiero divìse in tre par- 
ti il bottino: diedene una per lo ristabilimen- 
to delle chiese; un'altra serbonne per se e suo 
fratello; e destinò l'ultima in prèmio delle lor 
fatiche ai soldati. Fece egli demolire in se- 
guito- tutte le moschee dei Safacini, serven- 
dosi de' materiali delle medesime per costrui- 
re le nuove fortificazioni intorno alla città. 

Mandati indi ad esploratori per la terra 
alcuni uomini di Ebn al Themanh, che se- 
guito avea fedelmente il campo cristiano, ven- 
ne da essi assicurato il conte che senz' alcun 
rischio potrebbe più addentro innoltrarsi nel- 
l'isola *. « Essendo* pel cammino nel Val- 
demone, soggiugne il diligente istorico Gof- 
fredo, molti Cristiani, ch'erano tributarii dèi 
Saracini, mostrando grandissima gioja della 
venuta dei Normanni e fattisi innanti offersero 
loro assai doni e presenti. Protesta van eglino 
per loro discolpa ai vincitori che non già per 
amore pagavan tributo ai IVIusulmani, ma per 

Idem ihìd, cap. 11-12- 
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salvare se stessi e i loro averi. I due fratelli 
Roberto e Ruggiero accolti avendoli araorevo- 
lissìtna mente e con gran cortesia, promisero 
loro che dove la Divina Bontà degnerebbesi 
di dare in lor potere* la terra, saprebbero ben 
rimeritarli con beneiicìi del loro affetto * ». 

Lo stesso anno della presa di Messina 106O) 
le due vicine città Maniace e Rometta, allo 
avvicinarsi^ dei Normanni, aprirono le loro 
porte e spontaneamente si arresero. Passò in- 
di Farmatiì ad investire il castello di Gen- 
torbi; ma facendovi gli abitanti assai gagliarda 
difesa , levò V assedio e venne ad accamparsi 
presso Castrogiovanni. Avea quivi adunato uti 
corpo di quindici mila uomini Ebn al Jòa- 
nas, che ne era al governg: veduto il poco 
numero de' Cristiani , che non erano più di 
settecento, egli divise l'esercito in tre ordini. 
Ma il duca accorta mente, partito il suo in due 
battaglioni, diedene uno al conte, che secondo 
il suo costume era il primo agli attacchi, e 

* « Hic Christiani in Valle Derainae manenlessub 
Saracenis tributarli erant. De Crislianorum adventu 
gavisi illis occurrerunt, muhaquc enxenia et donaria 
obtulerunt. Hoc excusationis centra Sarsicenos assu- 
roentes, non quod causa amorìs, sed ut seipsos etquac 
sua erant tuerenlur, hoc facerent. Fialres vero Ro- 
bertus et Rogerios utique eòs cu in maxima dulcedìoe 
suscipieotes, multa beneficia se illis c^>]laturo8, si ter- 
ra a Deo Sibi concederelur , promiltunt » . Malaier. 
lib, a, cap. /5, 
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postosi egli alla testa dell' altro, tenevasi preso- 
lo a soccorrerlo in ogui incontro e aadavagli 
dietro. Ruggiero, che piìi che nel numero e 
nel valore de' suoi confidava nell'alto patere 
dì Dio, diede con tanto ìtnpeto addosso agli 
infedeli che una gran parte ne stese morti al 
suolo ed inseguì gli altri che fuggirono iusino 
ad Enna. Questa vittoria eosto ai nemico hi 
perdita di dieci mila uomini , ^d arricchì i 
Cristiani d' innumerevoli spoglie * . Avvenne 
essa l'anno di nostra salute io6k. 

Il giorno appresso, senz'altro riposo che 
d'una sola notte, vennero i Normanni all'as- 
sedio di quella città; ma essendo ella di sua 
natura assai fbrte^ e fornita di grossa guar- 
Bigione, andava l' affare molto a rilento. Il 
eonte presi con seco trecento* uomini scorreva 
intanto tutto il paese infino a Girgenti, met- 
tendo il tutto a ferro ed a fuoco.ccEgli si abbattè 
per istrada coi Cristiani di quelle contrade, i 
qiiali palesandogli l'estrema loragioja, gli si 
rendettero anche utili co' loro servigi **», fa- 
cendo loro di guide in quelli incogniti luoghi^ 
o da spie dei movimenti e degli apparecchi del 
nemico • 

* Jd, ib. eap, iS^tjT. 

** «S'ozio queste le proprie parole del Malatefrara Us^ 
^e ad Girgenlìnam urbem, totam patriam ST>UicitaQSy. 
praedatum yenit ( comes )*, Christiani vero provincU 
arum sibi cum maxima laetitia occurrentes^ ia mu^ 
lis obsequuci suat ))• Lib. 2, cap* z;. 
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Avvicinavasi frattanto il verno, e i due fra- 
telli risolvettero di levar l'assedio di Enna, 
e tornandosene a Messina di nuove fortifica- 
zioni munironla. Spedirono indi a Catania 
£bn al Theman, che mantenevasi nella data 
fede, con ordine di osservar gli andamenti deìi 
Saracini e di tenérli a bada con continue scor- 
rerie *' . Il duca passò indi in Puglia, e Rug- 
giero, dopo essersi trattenuto per pochissimo 
tempo in Calabria, in su i primi di decerli-' • 
bre, recando. con s^o una nuova le ^a di due- 
centocinquanta soldati, tornò in Sicilia. Scorse 
guastando il paese insino a.Troina, e facea 
già dei preparativi per cìugerla d'assedio; 
quando i di lei cittadini, che per la più gran 
parte erano Cristiani, si o^serp pronti e pa- 
rati alle voglie e comandi del conte; ed ono- 
ratissimamente ricevutolo dentro alla loro cit- 
tà con la sua armata, gliene diedero il do- 
minio. Ruggiero munì la fortez^ di gagliar- 
do presidio, e vi s'iatrattenné sino alla festa 
della Natività di Cristo, ch'ei celebrò divo- 
tamente con essoloro**. 

I 

* « Hyenxem itaque vìcinum praevidente* dux et 
Comes expedi tioDem solvunt: Becumenum vero ia sua 
fidelitate apud Catanam, sui enirn yxrhy dim ittentes 
etc. Jdem ibid. cap. 18. 

*'^ (( Inde Trai nani adveoiens eomes t a Christianis 
civìbus susceptus urbem iotrat^ prò velleque suo or- 
dinans, ibidem Natale Domini celebravit » . Malater. 
lib. 2, cap. i&* L^A. delle Notizie storicbe de' Sara« 
Cini Siciliani, tom» i^pag* /&2 per sostenere Topinio- 
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Al eomiociar del nuovo anno ^06^9 il eoa* 
te avendo seco il fedele £bn al Themanh, an- 
dò con l'esercitò a metter l' assedio a Petra* 
Ila, paese fortissima, di cui gli abikintì era- 
no mela Cristiani e metà Saracini; essi aven- 
do tenuto consiglio tra loro, di comun con- 
senso si risolvettero di trattar la pace con Rug- 
giero , e gli si arresero * . Dopo queste cose* 
il conte per cagion di suoi affari passò nuo* 
.vamente in Italia, ed in sua vece lasciò nel- 
l'isola lo stesso Ebn al J'hemauli per aver 
eura dell'esercito cristiano e de*^ paesi da ìov 
conquistati. Costui si rendè in fatti padrone 
di parechi altri castelli dei Saracinr e aven^ 
do avuta nuova che la città di Cu teCo^ ossisi 
l'antica Antella, ch'era di sua pertinenza, gli s^ 

ne deirapostiisìa dei nostri sotto ì Musu&mini, dice a 
Cdpriccìo xhe i- Crisliani di Tr-oina erano Greci la-- 
seickivi da Maniace, contro all' autorità ed al senso 
delle parole del Malatersa, efae li chiama natii del 
paese, Chrisiianis civibus. Sappiamo d'altronde da tut- 
ti gli storici che dopo il richiamo di quel generale- 
in Costantinopoli, i Saracini occuparono nuovamente 
tutti i paesi eh* egli avea racqaìstati air impero: ne è 
pur verisimile ch^^elli permettessepo a soldati greci di 
abitar liberamente e in sì gran numero una piazza 
cosi forte per la natura dei suo sito, qual si era la 
eittli di Troina. Tanto egli è vero che v pregiudizi fan- 
no avere talvolta le traveggole- agli occhi ai più as- 
sennati scrittori!" 

* (( Fetrilegium obsessum vadit Rogerius: porrà 
cives ex parte Christian!, et ex parte Saraceni, Con- 
silio invicem habito,pacem cum. comitefacienles^etoi* 
Id. toc* cit* cap. aa. 
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era ribellata, occorse tosto. con la sua gente ad 
assediarla. Ma gli abitanti col più nero tra- 
dimento fingendo *di voler rendersi a patti ^ 
spedirono a lui il più astuto uomo della 
terra sul pretesto di regolarne gli articoli, e 
mentre egli in aperta campagna il tratteneva 
a parlamento , un Saracino dall' alto del ca- 
rtello, secondo che si era convenuto tra loro 
preselo di mira, eon un colpo di freccia ste- 
selo morto a terra *. Tale si fu la miserabil 
£ne di questo fido alleato de' Cristiani. Frat* 
•tanto i Normanni, ch'eran di guarnigione a 
Troina, a Petralia ed in altre città, intesa la 
morte di £bn al Themanb , impauritisi aa« 
daron tosto a ricoverarsi nella fortezza di Mes- 
sina. 

Il conte Ruggiero, che di recente preso 
avea in moglie Giuditta, nobil donzella della 
famigKa dei duchi di Normannia , dopo es- 
sere stato alcuni mesi in Calabria, tomo eoa 

* MàUuerra Uh. 2, cap. 22-25. Reca pur mara- 
viglia che il prelodato autore delle Notizie ec. si mo- 
stri un po' troppo prevenuto io favor de'Saracini, lad- 
dove ragionando di questi fatti (^toni. /, cap' 4ì P^* 
i63) fa egli reo di fellonia £bn al Themanh, perchè 
proseguendo la guerra contro i suoi Saracini, fé serva 
dei Normanni la sua nazione , e la sua stessa cre^ 
ilenza. Quindi ei quasi si compiace che con paripe^ 
na scontato egli abbia cotanto grave scelleraggine. Or 
potrebbe giudicai: diversamente di Ebn al Themanh 
un casista del Corano? 
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la novella sposa in Sicilia l' anno appresso 
ìo63. Giunto a Troina, si accorse ch'ei noa 
veniva cosi ben volentieri accolto come per 
lo innanzi; e chiestane ia ragione, seppe che 
i Normanni , lui assente , non si erano bea 
condotti verso i Troinesi: e volendo' render 
loro giustizia , punì severamente di morte i 
più colpevoli ) ed i^ltri cacciò in prigione* 
Fortificò indi nuovamente ia cittadella, e la- 
sciatavi Giuditta sua moglie con buona guar- 
nigione, parti con alcuni de' suoi più scelti 
soldati per andare incontro al nemico *. 

Nel mentre che Ruggiero stringeva d'asse- 
dio la città diNicosia, alcuni Greci, che per 
ragion di commercio abitavano in Troina ^ 
pigliando a pretesto la gelosia per le loro 
donne e iQal soffrendo di ospitare in lor ca- 
sa ì soldati del conte*% si rivoltarono, e chia- 
mati in loro ajuto i Saracini , che tosto vi 
occorsero in numero di cinque mila , cerca- 
rono di obbligar con la forza la contessa e 
la guarnigione ad uscir di città. E benché la 
giovane principessa non si fosse trovata giammai 
in somiglievoli incontri, ed avesse con se poca 



«¥ 



Id. ib, loc» cit» cap. 2g- 
tt Graeci vero Trainae, dì<:e il Malaterray ge- 
nus semper perfidissimum, hoc solo offeasi qaod mi- 
lites corniti» in domibus sui» bospitabantur, etc. /. a, 
e. 2p. Egli distingue i Greci che .abitavano Troina dai 
Cristiani natii della flessa città, come può vedersi nel- 
la nota della pag. i5. 
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gente, si difese pur tuttavia con ipctedi^U 
coraggio ; ma il male si^er» la pénurìa>clie 
patlvasi. di munìziooi e di vcItoviBglie^ - : 

Il conte, udite a|)péDd queste OQ^ità, levQ 
l'assedio di Kicosia, ^ toroossf ne : prestamen* 
te a Troina. . Eutrato nella xiUadella dalla p$tri 
te della città, che era abitata da^ C/isfiiloi 
natii del paese, soffrì per sei mesi i piùigrat 
vi pericoli : e le piii penose, angn^ti^i ;sq no» 
che davagli sol conforto la gran fiducia chf$ 
egli ayea nella divina assistenza: qu^pdò.ac^ 
cortosi un giorno che le scolte d<^l canopi neh 
mico men del dovere si stesser guardinghe^ rn-? 
gunato antistante il fior della sua gedt^, fQ^. 
ce una improK^isa sortita e diede con ^ì ga-» 
gliarda furia addosso ai Greci ed ai Saracioi, 
che dopo averne fatta grandissima strage» si 
rendè padrone dei fuggitivi- e del campo., e 
ricco di spoglie dalla estrema miseria passa 
ad un tratto alla estrema 'abbondanza:''*; . 

Uscito il conte vittorioso dalla ,pugQ$,fGCQ 
appiccar per la gola il capo della QODgijura 
con alcuni pochi de' più principali: munì di 
nuove fortificazioni la città e il castello, e. là* 
sciatovi buon presidio sotto gli ordini delia 
contessa sua moglie , andò corseggiando, sjedr 
za alcun ostacolo il paese insino a Girgenti, 
Provaronsi non per tanto i Saraciui di sor* 
prendere in aguato i Normanni, mentre ca- 

Faz. 3 
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ricbi 'di bottino faceN^dà ritpitio a* Troina: ma 
il «olMtì ch'era molto avvedbfo> prevenne le 
insìdie,* e venuto con etei alle mani, vai oro- 
satslente li ruppe e mÌ9e}i io foga^. 
' EVa' r[UQsto> mentre il duca Roberto avuta 
ntiotrà di' questi ed altri prosperi succisssi; delle 
àtftUi del codteiiti Si(ilia^ vi si'portò^nuovamet]* 
té' '#gii .stesso dalla- Puglia con cinquecento dei 
suoi piùfesfpefrti e valorosi soldati; ed abboccatisi 
ini^ierae idue ffatellii, deliberarono pria di tut- 
to' di assediar la capitale Palermo, preveden- 
do' b^enìssimò- di! non poter liberare i Cristian- 
ni 'dal giogo de^li infedeli, ove prima non 
si retidesser padroni di questa cittì. Ma aven- 
dola essi per lo spazio di tre^mesi sens^'alcua 
profitto cinta d'assedio, e mancati loro i vi- 
Teri, furon costretti a levarsi da quivi e a 
borseggiar la terra dando il' guasto alle vici- 
ne campagne. ' 

I Saracini preso coraggio sortirono in gran 
numero dalla città dì Palermo, e vennero ad 
assfeilììrli lungi di là sette miglia presso alla 
si^i&fggia del mare in una pianura, detta fi- 
muco oggigiorno con saracinesco nome Mis- 
silmirl Quivi trovavasi Ruggito con^ parte 
^ì suo esercito, ilquale sentendo raddoppia- 
re il suo ardore alla vista de' nemici, att'uccò 
con essa loro valordsament^ la pugna, e t&ie 
si fu lo strazio e la OGcisione che ne fecero 
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i NortnaQDÌ cha pochissimi ne camparono a 
stento per recamela nuova in cillJ^. Ciò avven- 
ne intorno agli anni di nostra salute io63 *: 
ma in questo mentre ebbe avviso il conte che la 
4i lui presenza era necessaria a Barpi ^ dove 
un p0* ^vaqti era, andato il duca suo fratello 
9 sottometterla, e però ,fu egli nella necessità 
di dover differire in altrp tempo l'assedio di 
Palermo. . 

1 

J III. Conquista della Capitale:, Saggia con- 
. dQtt0 e zelo dei due fragili per. Iq rista- 
bilimefito della Fede Cristiana: Riòerclì^ 
intorno al greco arcivescovo d( .Palermo 
trovato q^'hfi dai NotTmmrif: Mqrtfi di Ro - 
, bèrtQ Guiscardo duca di Pi^glicti dii C(ir 
labria e duella Sicilia. 

^nni,di G. C. io7i-iX>85» 

Stava grandemente a cuore. 4^ duelrat^IU 
Facquìsto diPalermo^oode dar compimiento al- 
ia comÌQcìata impresa; e dacché la qjtà fli 
Bari si arrese alle loro armi, speidl il duca 
con buon numero di truppa .Ru^ggigrq ifi Si« 
alia, divisando \audarvi egli $te$so in per- 
^oa col res^ dell'armala, tostochè gHelper* 
mettessero . gli affani d'Italia. Yi giunse egli 
in&tli niella primavera dell', aiuap» 1071, con 

* Malaterra lib. 11 y cap. ^/, 
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|;ro^so' esercito' ed lina non is^reg evóle flotta di 
cinqnant'otto vascelli. • .. . ' 

I duie' fratelli si accamparono, T uno cioè 
il éoù(è al mezzodì presso il fiume Oreto, e 
il duca Boberto all'occidente, mentre la loro 
flotta starasi di rimpétto al pòi^ò. Ma sfida- 
ti al combattimento dall'armata navale dei 
liemici accettarono i Normanni coraggiosamen- 
te la battaglia; e mandati a fondo molti dei 
loro legni, molti abbruciatine, molti altri fat« 
'tine prigionieri, si dichiarò a prò loro la vit- 
'toria, e con. questo lieto augurio si diede co- 
ni inciamentó all'assedio di Palermo sì per ma- 
re che pei** terra. '• '^ 
' '^RfendèVano lassai forte questa città i Icrra- 
>!eni \b lèr VoJ-Vi^dì clife àiklavàti cinte d'ogni 
inlorno le sue mura, lìqn che il gran nume- 
ro di soldati saracini, che da ogni luogo del- 
l'isola erano* quiyi occorsi coi loro duci alla 
sua difesa; di modochè stretta già da cinque 
mési^i gagliardo assedio seguiva tuttavia a 
valorpsatnente difendersi e a far resistenza. 
Ma finalmente i Normanni , dopo molti as- 
salti e battaglie, diedero un fiero attacco al- 
la città in tre diversi luoghi a un tempo isles- 
so^ e fatte appiccar le scale alle muraglie, 
tì entrarobo con grande impeto dentro,- e fa- 
cendosi strada con le armi', uccìdevano ed ab' 
battevano chiunque movevasi' loro incontro, 
finche sovraggiunta la notte si fece alto alla 
strage. 
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II giorno appresso 9 i principali capi dei 
Saracini^ vedendo perduta ogni speranza di 
sostenere la città contro alle vittoriose armi 
dei Normanni, deliberarono di rendersi a pat- 
ti, poi che così disponeva di lor la fortuna; 
« venuti a parlamento co'due fratelli, con so- 
lenne sacramento protestarono che, purché si 
lasciasse lor libero l'esercizio della religione 
musulmana 9 né costretti fossero ad abbrac-* 
ciar nuova legge, si rimarrebbero mai sem- 
pre fedeli e ubbidienti in lor servigio, e pa- 
gherebbero ben volentieri il tributo come a 
loro proprii sovrani. A queste condizioni ac- 
colte di buon grado dai vittoriosi fratelli, conse- 
gnarono ossi in lor potere la città, la fortezza, 
le loro persone e i loro averi; e fatta con som- 
ma contentezza da ciascuna parte la pace, 
Roberto e Ruggiero non sofièrsero che i lo- 
ro soldati dessero il sacco ad una così bella 
città, anziché dichiararono inviolabile la per- 

* * « Proxirao mane Primores foedere ioterposito utris- 
qne fratribus, qui pridie triplici ex parte, ac rebel" 
lantium in urbe Christhnoram adjuti magno impela 
Panormum aggrf>ssi,.scalas moeaibus aclmoreraat, af— 
cpie in proxiinas tantum portis vias irruperant, locu- 
tam.accedunt, legem suaoi nulla tenus se violare vel 
relinquere velie diceotes , scilicel si certi siot quod 
non cogantur, vel injustis ac novis legibus non atte- 
rantur^ quandoquidem praesens fortnna sic hortabatur 
urbis deditiònem Tacere, se in emulando fi deles, tri- 
buta solvere, et hoc legis suae sacramento firmare se 
spondeat n. 3Ialaler. liù» //, cap, 45 • 

3. 
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sona di cJascuQ cittadino di qualunque reli- 
gione e' si fosse ' . ^ 

Il Malaterra, a cui in questo racconto siaoi 
fedelmente andati dielro, reca una partico- 
lari!^ che non vuoisi in uiun conto tacere* 
Djc' egli adunque, che in occasione dell'assedio 
ce i Cristiani del paese levatisi in su 1' armi 
contro agli empii loro oppressori i Saracini, 
iurono di grande ajuto ai Normanni ^ »: lo che 
ci dà a divedere con quanto poco di verità 
si affermi da: taluni essersi perduta al tuUo 
qualunque idea di Cristianesimo nella nostra 
ìsola nei tempi della saraceuica invasione. Si 
Tede oltracciò che non senza fondamento ab- 
bia detto altresì il Fazelio , che furono per 
lo appunto i Cristiani di Palermo, ce i quali 
mossi da religione ed anche per levarsi dal 
collo il giogo della servitù e tornare in li- 
bertà, pigliaron partito tra loro di dar la cit- 
tà e la rocca ai Normanni»: perchè egli, se 
non ebbe per le mani il Malaterra, della cui 
istoria non fa mai menzione, ebbe senza dubbio 
la cronica anonima del Vaticano, che in cotal 
guisa appunto riferisce la presa di Palermo ^. 

1 )) Dux comesque gaudentes quod afférebatur, li- 
Dcnter ^uscipiunt; etc. ». Idem ibid. 

2 Veggasi l'antecedente nota a pag. 23. 

3 Fi nel fom, ri di questa edizione a e. 4^. Nel 
catalogo degli scrittori di cui si è servito il Fazelio 
per compilar la sua storia, e ditegli mette in fronte 
della medesima , cita gli Annali di Sicilia , sotto il 
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ir primo pensiero del duca Roberto e del 
conte Ruggiero, dice lo, stesso Malaterra, dacché 
si resero signori della città di Palermo, quello 
si fu conforme al Vangelo di aver c^.ra dej^ 
regno di Dio, cioè della $aa chiesa e delle 
co^ della sua santa Religione: ^< Er^ quivi 
il suo arcivescovo, greco di nazione, il qua-; 

^^ le poi che i Saracini trasformata ebbero la 
moschea e profanata con le superstiziose lo^ 
cerimonie l'antica cattedrale chiesa, a Dio eoa* 
secrata in onore della Santissima Vergine, 
stavasi per timor degl'infedeli ritirato n^lla 
povera chiesa di santa Ciriaca, dove al me- 
glio ch'ei potea le funzioni esercitava del sua 
ministero. I due fratelli chiamato avendolo 

^ alla loro presenza ed onorevolmente accolto- 
lo, a lui restituirono la cattedrale sua chie- 
sa, e fattala da essolui ribenedire e riconsa- 
crare al vero culto di Dio, con la usata lo- 
ro pietà fornironla noq solo dei sacri arredi 
che le erano d'uopo, ma eziandio d'una ma- 
gnifica dote S). 

qual tìtolo por debba intendersi la storia sicula del- 
ranonimo cosi detto del Vaticano, perchè io quella 
biblioteca conservasi manoscritta: ma di quella del 
Malaterra ne punto ne poco fa egli ricordo ; sicco- 
me nemmeno della Cronaca di fra Simone da Leo- 
tini, dove vi ha un breve sunto della storia del mo- 
naco normanno. 

* » Dux Robertus et Comes Rogerius adepti Pa- 
normum, Ecclesi^m Sanctissimae Dei Genitricis Ma- 
riae, quae antiquitus archiepiscopalis fuerat, et tune 
ab impiis Saraceais violata templum saperslitioois to^ 
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Questo greco arcivescovo chiamavasi Nicò- 
demo, e uoi ne ignoreremmo tuttora il ncH 
me, che non ci espresse o non curò di sapere 
il Malaterra, sé il papa Caiiblo II ricordato nòD 
te lo avesse in una sua bolla data del ii23, a 
Pìéti*o uno de- suoi successori nell'arcivescovado 
di Palermo*. Della quale bolla, non già per 
la sola notizia di tal nome, abbiam fatto pa- 
rola, che nulla in verità monta il saperìo; 
ma perchè ella ci mostra che questo Nico- 
demo, sebben greco di nazione e di rito, e 
sebbene avesse avuta la sua missione non cer- 
to dal romano pontefice, ma dal patriarca di 
Costantinopoli, alla di cui diocesi si apparte- 
neva allora la Sicilia, vien tuttavia ricono- 
sciuto dalla santa sedie di aver legittimamente 
occupato la chiesa di Palermo; ^ 

Egli è ancor qui da osservare la saggisi 
condotta, che in tale incontro tennero egual- 
mente ì due religiosi fratelli, i quali, sebbe- 
ne fosse loro intendimento nel conquistar la 

rum facta erat, cuoi magna devotione reconciliata m 
dote et ornamentis ecclesiaslicis augent^ Archiepisco- 
pum, qui ab impiis dejectus in paupere ecclesia san- 
ctaeCyriacae quamvis timidus, ualionae Graecus, cui- 
tam Christianae Religioois prò posse exequebatur, re- 
Yocantes restituant ». Lib. 2, cap, ^5. 

* (( Prafdeeessoribus tuis Panormitanis Archiepl* 
scopis Nicodemo et Alcherio ». Freno il Ptrri t. /, 
Notiti EccU Pan. pag. 82. Anche il conte Ruggie- 
ro Io chiama Nicodemo in un suo diploma ^ di cui 
ragioneremo fra poco. 
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Sicilia di restitaìrne i vescovadi, conforme al- 
l'antica disciplina, alta immediala autorità dei 
romani pontefici, e promesso avessero nel lo* 
ro concordato con Niccolò II di rimettere ia 
uso il rito della chiesa latina, credettero non 
dimeno sul principio più prudente consiglio 
il non far novità, e confermato nel governo 
della chiesa di Palermo il greco Nicodemo, 
vollero che vi seguitasse^^ celebrare i Divini 
Misteri secondo la liturgìa della chiesa ori* 
entale. 

Non altro si sa di questo arcivescovo, se 
non che il conte Ruggiero in un suo diplo* 
ma dato da Mileto, e certamente nel tempo 
cfh'cgli era di già signore della città di Pa^ 
lermo' , - idaoe che Nioodeino ' sia dolà> afidato 
a trovarlo facendogli istan2a di; accrescere le 
entrate di* quella chiesa pel sostenimento del 
suo clero, e che trovando egli ragionevole la 
sua inchiesta: ben volentieri vi condiscese ^. 

'^ « Adveniens ad nos in civitate Mileti venerabU 
lis p^ter Nicodemus archiepiscopus .paDorfDÌtaoaf,'pe« 
tens a nobis alìqùid prò Aubjtenlatione et recessa ... • 
Audieotibut nobis petitiooem ipsius esse justam, da* 
inus sibi et suis successorìbus in perpetuuoi , eie. ». 
Questo diploma riferito dal Pirri, Nolit. EccL Pani 
tòm» /, pag» j8i fu scritto ia greco, ma egli ha ra« 
gione di credere che ne sia falsa la data neirànltcaf 
rifaduzione latina che solo ne esiste, degli anni dei 
mondo 6601, e secondo fera volgare logS; avvegna« 
che a quell'anno più non vivea JSioodemo, e gover^ 
Bava Alcherìo la chiesa di Palermo. 
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Mori probabilduente NiqodeniQ io sul coiinia- 
ciare del i.o83 , imperocché il papa Grego- 
rio V{I ^ con suo Breve del. dì sedici d^k 
calende di maggio di quel medesimo auoo, 
confermala elezione fatta dal duca Roberto ia 
persona di Alcherio( ch'era cei*to normai;iDo)irt 
di lui 3uccessore, e gli accorda fiecoQdo V anticQ. 
costume l'onore del pallio*. Dal che si vede che 
Alcherio fu il prinao vescovo latino in SicL* 
Ila dopo la venuta dei Nornianoi* Pur ciò 
non ostante, essendo i Cristiani naturali de^I 
paese da più t^mpo accostumaci a praticar le 
cose d^Ua rqligiQne Sj^condo il rito della chie^ 
^ greca, e fiioltissimi essendo in oltre i Gre* 
ci ch^, come. per lo innanzi si è detto, per 
ragion di trai&eo q\iivi eransi. stabiliti, vi ebr* 
b^ sempre a tele oggetto da poi^ e: specialr 
misnte nelle più popolose città, un clero gre-^ 
co sottofmesso alia autorità ed alla giarisdizio'^ 
qe del proprio vedovo latino, siccome per più 
esempii si vedrà nel seguito del nostro ra- 
gionamento^*. 

JVIessi dunque in assetto , pei* quanto era 

• Presso il medesimo Pirri p. jo. Fleury , lÌ9re> 
ixi^i num. 16. 

f* Ci hstsii per ora dp citare un passo di un diplo*» 
ma jdel conte Ruggierici ,a Roberto vescovo di Troioai: 
a Goneadoque ei .( Roberto ) et succes^orij^as fi\a& om* 
pp$ presbyteros Épiscopatiis tam Latinos qtis(fn Gra^? 
cos, absque ulta, quam qiihi faciant e( successori bus 
meis, redibiiione^. Presso U Pirri toffiQ /, (^p.-^Q^^ 
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possibile in tanto disordioe di guerre;- gli 
afiàri della religione, sì in riguardo dei-Cri- 
stiani come ancora de' Saracìuivai- qudli $e-^ 
condo le condizioni del trattato si lasciò libe- 
ro l'dsercizìo deila loro credeniza, Vf^nneroi dUé 
fratelli a stabilir tra loro la' divisibne delle 
conquiste già fatte. in Sicilia^ & a trcittàir dei 
mezzi onde giugnerne al coflipìm^nto. Il du^ 
ca Roberto in segno di sovrano dominio ri^ 
tener volle in pi'oprietà, come; Metropoli ddl 
nuovo suo regno 9 la città diPaleritio, e die- 
^e al conte Ruggiero la signorìa- del Valdo^ 
mine e di tutta T isola , con>presdvi ancor 
quello che rimaneva a conquistarsi su gli in- 
fedeli, promettendogli di concorrervi anch'es- 
so con le sue forze *. Concedette in oltre Rug- 
giero a Serloue lor comune nipote**, in ri- 
compensa del suo valore e delle sofferte fa- 
tiche, col titolo di conte tuttQ il palese nei 
dintorni di Ceraci, dove riportate avea delle 
famose vittorie* 

Era costui al oomando dì un grosso corpo 

*'r( Deinde Veno Castello firmato^ eturbe PaàoriflO| 
prò velie suo dux Robert us eam in suam proprietà- 
lem relinens, et Vallem Deininae caetèramqne om- 
nem Siciliam acquisitam et suo adjutóriu urpromit- 
ìèhskìy nec falso acquireDdam fidirì fiogerìo de se hk» 
bendatn concessit ». Malater* lib. ii^ cap, 4^\ 

^^ Eca- costui 'figJiiioló di' -Tancredi, ior^ maggiore 
fratello. Ruggiero di Barnavilley celebre presso il Tas- 
so e gjii storici della crociata, fu il primogenito e i*e- 
rede del conte Serlone. 
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di truppe a Cerami per opporsi alle scorre^ 
rie dei Saracioi) in potere de' quali restavano 
ancora parecchie città, e poiché col suo và« 
Jore fenduto si era loro formidabile, delibe* 
rarono di toglierselo d'inabzi con iin tradi- 
mento. Prese sopra di sé questa briga uno 
de'più malvagi Saracini, che comandava in Ca«- 
strogiovanni 9 e dopo avergli simulaiaitiente 
giurato amicizia e fratellanza, fecegli sapere 
che sette de' piii arditi della sua nazione si 
erano determinati di ucciderlo , allorché e- 
|;li, come solca per diporto, se ne aodereb- 
be alla caccia, additandogli medesimamente 
il luogQ dove si porrebbero in aguato. Ser- 
Ione fidatosi di troppo al falso avviso, e nul- 
la temendo di sì poco numero, vide in effet- 
to sbucar fuori non più che sette uomini^ e 
fecesi coraggiosamente loro incontro. Ma il 
traditore, ch'era colà in imboscata, ne usci 
immantinente alla testa di due mila £inti e 
settecento cavalli. A vista di sì gran molti- 
ti|dÌQe, fuggì Serjone su di, una scoscesa ru- 
pe , dove a guisa di leone difendendosi si- 
jìo all'iiltimo respiro di sua vita, morì degli 
infiniti colpi di dardi che gli tirarono addos- 
so; e quel luogo insirjo al giorno d'oggi, dice 
li Malaterra, vien chiamato la rupe di Ser- 
Ione *. 
Xion é egli a dire qual sia stato il rammarico 
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deLdile fratelli intesa la morte di.sì virtuoso gto- 
vane; ùia fu d'uopo diSerirne in altilD tem- 
po la vendetta: ioi perocché il duca Roberta 
per rilevantissimi affari richiamato in Italia^ 
ne andò via con parte dell'esercita, lasciando 
in Sieilia il cociie Ruggiero. Costui avea &tta 
fabluricarer due- grandi fortezze,, una presso la 
città di Catania, TaUra in Mazara, le quali 
essenda di gran molestia ai Saraciui, 'chiama- 
rono essi nuovamente in lor soccorso i Sa ra^ 
eini dell'Affrica. Costora venati con buon nu- 
mera di navi, approdarono a Mazara, e senza 
gran &tica la presero; ma il castella si difen- 
deva gagliardissimamente. Allora ilxonte, che 
era a Castrogiovanni, avuto agio d^ introdur- 
si nella fortezza assediata con una bàoda di 
soldati scelti, all'indomani del suo arrivo, sul 
far del giorno fece una sortita, sorprese i ne- 
mici e siiseli in fuga insino alla loro flot- 
ta. Fra i prigionieri, ch'egli fece in questo 
£itto d'armi, eravi eziaodio il nipote del ca- 
lifo d'Affrica, e questa vittoria rientrar fece 
la città di Mazara in potere dei Cristiani^. 

Correvano gli anni di nostra salute 1070, 
quando il eonte Ruggiera, obbligato per suoi 
aSari a passape lo stretto, lasciò al comanda 
della Sicilia Ugone Gozzetta gentiluomo nor- 
manno, a cui avea data in moglie una sua fi- 

* Malater. tib. rrr^ cap^, 7-<9. Lupus Protospata ith 
Chron, apud Muratori Rer. Italie^ iorrh. 5» 

Faz. 4 
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gliuola, con espresso divieto di non uscir da Ca- 
tania dov' egli aveva sua stanza , e di nulla 
intraprender di nuovo nella sua assenza. Ma 
Ugone, il di cui ardente carattere non pativa 
che si stesse ozioso, sortito appena di Sicilia il 
suocero, impegnò Giordano figliuolo del con- 
te, che comandava in Troina, a portarsi in 
Catania onde concertar fra loro qualche. iiih- 
presa che riuscisse lor gloriosa. Era alla te- 
sta dei Saracini in Siracusa un certo Ben 
Hamet, il quatte avendone avuto avviso, sortì 
da Siracusa, e venne a porsi in imboscata 
presso a Catania. Fece indi avanzare in fron- 
te della città non più che trenta uomini a ca- 
vallo, del* die accortisi Ugone e Giordano, 
sdegnati di questa loro insolenza usciron fuori 
di città con alquanti soldati per uccidere o 
far prigioni quei Saracini. Ma eglino voltando 
loro le spalle corsero frettolosa rifien te là dove 
attendevali Ben Hamet colla sua truppa. I ìiov- 
nianui inseguendoli, colti in aguato vi perdette- 
ro quasi tutti la vita^fra' quali anche Ugone lor 
capitano. Giordano ebbe la fortuna di scalvarsi 
colla fuga in Catania^ ed alcuni altri andaix)no 
a ricoverarsi nel castello di Paterno *. 

Avuta sì trista nuova il conte, tornò solle- 
citamente, in Sicilia, emessosi alla testa della 
sua armata Venne ad assediare il castello di 
Zotica, detto oggigiorno ludica, che era de'Sa- 

* Idgm Uh, iii^ cap. fo* 
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racini, e presolo a forza, passò a fil di spa-- 
da tutti gli uomini che v'erao. dentro, man» 
dò a vender come schiavi in Calabria i fan* 
ciulli e le donne, e ^elfò a terra il castello in- 
sin da' foodannentì. Ne contento a tale vendete 
fa andò saccheggiando tutto il paese insino a 
Noto, mettendo anche a ferro ed a fuoco le 
già mature biade. Giordano dall'altro canto si 
rendè padrone di Trapani, dove sopraggiunto 
Ruggiero costruir fece una fortezza, e da qui- 
vi scorrendo il paese all'intorno, presedi lan- 
cio molti castelli eh' egli munì di grosse guar- 
nigioni onde tenere in freno i nemici. 

Nello stesso anno in cui avvennero questi 
fatti, che fu il 1076, trovossi il conte in gra- 
ve rischio della vita: conciossiachè passando 
egli con poca gente per un boschetto, venne 
assalito ad un. tratto da più Saracini, che qui- 
vi per trucidarla si erano nascosti; e sarebbe 
lor felicemente riuscito l'intento, se un bret- 
tone di nome Evisando, più ammirevole per 
la sua fedeltà ehe pel suo coraggio,^ non si 
fosse posto di mezzo fra i Musulmani ed il conte, 
il quale trovò così scampo a fuggirsene. Que- 
st'eroismo costò la vita ad Evisando e ser- 
bolla a Ruggiero. Ma egli presi con seto al- 
cuni de' suoi più eletti soldati, andò tosto in- 
contro agli assassini , gli inseguì in sino a 
Troina, e quasi tutti gli accise *. 

* Maìafcr. Uh» rriy cap» i5 e 16. 
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Poco tempo appresso il conte Ruggiero 
bloccò Taormina, e fattovi costruire all'intorno 
vantici uè castelletti per impedire che entrassero 
più viveri in città, vennero costretti i Saracini 
che ne eraà signori, ad arrendersi per la fa- 
me Fanno di G.C« 1 077* Non e fuor di ragione il 
credere che entrato vittorioso il conte in Taor- 
mina, non vi si sia fermato pei* -qualche tem- 
po, e che, come dicemmo, ixi altro luogo % 
non y' abbia trovati de' Cristiani con insieme 
il loro vescovo, eh' era quel Teofano Cerameo, 
ia una delle di cui omelie dicesi espressa- 
mente essere stata da lui recitata alla presen- 
za del conte Ruggiero, in cui prega il Signore 
<c che proteggesse qnesto buon principe contro 
gli empii figliuoli di Agar**». E da un al« 
tro di lui sermone , che è il yentesimosesto 
nell'edizione del gesuita Scorso , si vede che 
vi era alttesì presente Ruggiero; imperocché 
indirizzando a lui la parola, assai più nieri- 
tevol di lode il dimostra per lo zelo della Re- 
ligione e le sue cristiane virtù che per ^ la glo- 
ria delle armi e de' suoi trionfi: « Parecchi 
altri , ei gli dice , si son fatti a celebrare il 
vostro valore, le vostre vittorie, i trofei, le 
strepitose azioni ; ma egli sarà sempre più 

^ Veggasi il nostro supplemento al sesto libro dd 
Fanello, in sul priucìpio del settimo voi. a e. 4?^) 
e segu. 

'^'*' <i Sii pio nostro Regi propugnalor Deus contra 

ìmpìos Agarenos »• Homih 4^. - 
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facile trar fuori con ud bicchiere tutte le acque 
del mare che q-uelle narrar partitamente! >3 
Iperbole, osserva redi4ore, usata in adagio dai 
Greci onde esprimere alcunché d^iui possibile*. 
Nel seguente anno 1078, Ruggiero si rendè 
padrone della città di A.ci presso il monte 
£tQa, essendosi in breve tempo arresi i Sa- 
racioi che r abitavano^ Dovendo poi il conte 
recarsi in Puglia ed in Calabria a regolarvi 
gli affari in vece del duca suo fratello, che 
partiva per l'Oriente a far guerra all'impe-i 
ly^tore di Costantinopoli Jasciò in suo luogo nel- 
la Sicilia Giordano suo figliuolo, e alla di- 
fesa della città di Catania il Saracino Betu- 
meno, fidando più ch^ei non dovea «ulta di 
lui amicizia: avvegnaché lasciatosi costui gua- 
dagnar dal danaro e dalle promesse di fienu"- 
ri, ps^drone di Siracusa e di Noto^ diedegU 
in potere la città che gli era stata* affidata. 
Occorse tosto a questa nuova il principe Gior-» 

* Qper- Theophanii pag. i83' Teofane Ceramèp 
non può esser vissuto sotto il re Ruggiero, come bau 
creduto i dotti critici Cave, Allacci e il Pabricio, ma 
sibbene ai tempi del conte: couciossiacbè avendo co- 
stui eretta' in vescovado la cbiesa di Troiaa e sop- 
presso quelio di Taormioa intoraoagli aooi 1089, non 
era acora nato il secondo Ruggiero. La cittk di Taormi- 
na fece d'altronde il conte divenir parie della nuova di- 
ocesi, come da un suo diploma chiarameate appari- 
sce (Noi. EccL Troia, pag, /f^ )^ non era dunque più 
fra' viventi TaDtico arcivescovo di Taormina, morto 
probabilmente prima del 1089. 

4- 
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dano co' suoi per racquìstarla; ma essendo per 
Viag6;Ì09 gli si fecero iocontro ì due Saracioi 
con una armata di oltre a ventimila uomini 
da pie, ed un ragguardevole corpo di caval- 
leria. Attaccò egli con tal gagliardi^ i Bar- 
bati che dopo averli messi in rotta ed ucci- 
soùe ^ran numero, obbligò il resto a salvar- 
si con la fuga iti Catania, che egli strinse for- 
temente d'assedio. 

Avvenne in questo fatto d'armi che un Sa- 
racino, il quale si era battezzato e serviva 
nell'esercito di Giordano, essendo nella zuSk 
venuto in potere de' nemici, ne per seducen- 
ti promésse, ne per acerbi tormenti rinunziar 
volle alla fede di Gesù Cristo, che di recen- 
te aveva abbracciata. Si è questo il primo 
esempio -in Sicilia di Saraciiii convertiti alla 
religione cristiana dacché vi entrarono i Nor- 
mannni *• 

L' assèdio di Catatìia andava ad ogni modo 
tant' oltre, che Betu meno e Ben uri fuggirono aa- 
scostamente di là un? notte per andare a ricove- 
rarsi in Siracusa, dove ricevè Betu meno la 

^ Abbiano creduto di noa dover omettere una tale 
incidenza riferitaci dal Malaterra, lib. iii, cap» 16; 
perchè ci fa conoscere che i Normanni , nel tempo 
istesso che con le armi aspiravano alla conquista del* 
la Sicilia, non. trascuravano gli interessi della Reli- 
gione, cercando di ristabilirla dove era quasi perduta, 
e di propagarla presso coloro che non la conoscevano. 
Koi ne daremo altre prove a suo luogo. 
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ricompensa dovuta al suo tradimento, ucciso 
per le mani istesse di Benuri sul timore che 
non si comportasse alla medesima foggia co' Sa- 
racini come co' Cristiani. Così la città di Ca- 
tania venne in potere de' Normanni. 

Il duca Roberto nel suo ritorno dalla $pe«. 
dizione di Costantinopoli, infermatosi grave- 
mente a Cassiope, terminò per viaggio i suoi 
giorni il diciassettesimodl di luglio delioSS, 
in età di setta nt' anni. Fu il di lui corpo tra- 
sferito a Venosa nella Basilicata, ed onorevol- 
mente seppellito nella chiesa della SS. Tri» 
nità. Era a dir vero questo principe per ma- 
gnanimità, per valore, per militare scienza, 
per singoiar attaccamento alla Religione Cristia- 
na Dòn dissimile in nulla al conte Ruggiero suo 
fratello; ma se e' l'uguagliava per le qualità 
dello spirito , rimanevagli inferiore d' assai 
per quelle del cuore: e mostróssi in più oc- 
casioni verso di lui men giusto di quel ch'ei 
dovea, avvegnaché di lui men generoso, men 
sofferente, men fido alle promesse, meno sen- 
sibile al fraterno affetto*. Non può d' altronde 

* Per lacere dì molli altri esempli, ci basti in prò* 
va ciò che conforme al Malaterra ed altri istorici de- 
gni di fede leggiamo nel Fazello tomo vi, a pag. ^4) 
cioè la guerra che contro al fratello mosse Roberto 
per non voler metterlo a parte della comune conqui- 
sta della Calabria, e Fatto generoso del conte nelFa- 
vergli salvata la vita dalle mani dei Geracesi. « Con- 
festim ducem ( Robertum ) in praesentiam ejus addu- 



* 
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negarsi ch'ei noa sia stato uqo de' più singo^ 
lari uomini che ci offra l'istoria. Dalla eoa- 
dizione di semplice privato, e da assai pic- 
colo stato, mercè il suo valore e la destrezza 
dell' ingegoo*, ei.di venne il più potente, sovra- 
no del suo secolo, formidabile agli impera- 
tori .d' oriente e d^ occidente, e caro somma- 
mente ai Romani Pontefici, soli arbitri a quei 
giorni' dei re e dei regni. 

Egli non isdegnò di proteggere i letterati, 
comunque straniero egli stesso alle lettere. 
Mentre con la sua corte dimorava a Salerno, 
essendogli stato raccomandato, dal fratello del 
re di Babilonia un uomo per quel tempi dot- 
tissimo, detto Gostaotino Africano perchè nato 
a Cartagine , e che viveva ivi da incogni- 
to a cagione dell'islamismo ch'ei professava; 
Roberto ben volentieri lo accolse e diedegli 
il posto di suo primo segretario *%* e fors'aor. 

cant, quem comes fusis lacrjrmis prae gaadìo susci- 
piens, cum. magna veneraiione tanquam dominiumet 
fratrem dilectissiraum, secum io Calaì>r]'am reduxit.i» 
A non. Fatic. ap, Rer. Ital. Script^ . etc 

* (( Guiscardus cum multarum artìum et virtatum 
etset, étc. D . Malater. lib, iii. « Roberlus et inge- 
niosus, semper celsa pelens ». Gulielm, AppuL « Do- 
minandi saprà quam credi posset ambitiosus » . Ro^ 
muald. Salem, in Chron. 

** «A fratre regis Babyiouiorum, qui tum co (Sa- 
lernam ) advenerat , agoìtus , ac niagoa honorifioentia 
apud Roberlam Oucem habitus, etc. ». Leo Ostiens. 
in Chron. Catsin. lib, iri^ cap.'SS. apud Fabric-Bi^ 
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Cora col suo zelo e le sue insinuazioni lo in- 
dusse a rinunziare al corano e ad abbracciar 
la fede di Gesù Cristo. Ricevette infatti il bat- 
tesimo, e indi a qualche tempo piacendogli 
la solitudine e Io studio, vesti l'abito mona- 
stico a Monte Gasino sotto la disciplina del- 
l'abate Desiderio, che fu poi papa col nome 
di Vittore II. Là si rendè egli anche utile al 
pubblico per molte opere daini composte di 
filosofia e di medicina, e per moltissime tra- 
duzioni dal greco e dalTarabo in latino del- 
le opere degli antichi. 

Il duca Roberto lasciò morendo erede del- 
le conquiste da lui fatte in Oriente il celebre 
Boemondo suo figliuolo e della prima di lui 
moglie Alberada; ed a Ruggiero, ditegli eb- 
be io' seconde no^ze da Sichelgaita, lasciò il 
ducato di Puglia, il principato di Salerno con 
quello clì'ei possedeva in Calabria, ed in Si- 
cilia la città di Palermo^ Havvi un diploma 
del duca Ruggiero dell'anno 1086, in cui egli 
riconosce come chiesa madre e principale 
quella di Palermo , consecrata in onore di 
Maria Vergine *<y e alla quale concede in fon- 

hliot.Gr, tom. xirr^ pag. /a^. Pignoni Stor* della 
Tose. Saggio ir^ sulla Leilerat. tom. 4- P^g- ^^9* 'tt 
un codice delta Laurenziana gli vien dato il titolo di 
segretario del duca Ruberto. Bandirti Calai. Codd, 
MS, Grate. Bibl. Laur. t, ur. 

* (( Ego^Kogerius dux, ducis Roberti filius San-^ 
ctae Mariae Panormitanae Matri scilicet Ecclesiae do, 
et habere concedo, eie. ». Presso il Pirri^ Noiii. Ec. 
Panorni» iom. /, pag, j/^. 
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do il casale di Miselemi eoo quattro villani; 
e la di lui madre Sìcheigaita, non men ge- 
nerosa del marito e del figliuolo, eoo un al- 
tro suo diploma del 1089, fa dono alla me- 
desima chiesa ed ai suo arcivescevo Alche- 
rio, della sesta parte degli annui censi che le 
si doveano dai Giudei abitanti in Palermo, 
e dopo la di lei morte dichiara essa chiesa 
erede in proprietà di tutta la intera massa 
de' medesimi*. Dal che si vede che non i 
soli fondatori della dinastia normanna mostra- 
ronsi liberali verso le chiese e zelatori del 
divin culto, ma eziandio la loro famiglia, i 
loro congiunti ed i lor successori. 

5 IV. Compimento della conquista e rista* 
bilimento degli antichi s^escovadi in Si- 
cilia: Le sue chiese génerosam.ente dota- 
te e provvedute di virtuosi e dotti ministri 
della Religioìie per opera del conte Rug- 
giero. 

Anni di G. C. 1086 — logSl 

Dopo la morte del fratello, costretto il con- 
te Ruggiero a fermarsi alcun tempo in Pu- 
glia per sedare la discordia insorta tra' due 
figliuoli di Roberto suoi nipoti a cagione del- 
l'eredità, i Saracini, che erano padroni di Si- 

• 

* Pirri loc> ciL 
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racusa, profittando delTassenza del conte, sot- 
to la guida dì fietjuri lor capitano passaro- 
no in Calabria, e presa d'assalto la città di 
Nicotra , la rovinarono insìno dalle fonda- 
menta, e ne portarono via prigionieri tutti 
gli abitanti. Guaiolarono indi l'^iperta campa- 
gna nella riviera di Reggio, e scorrendo versò 
la città di Squillaci distrussero il monastero 
e la chiesa della santa Vergine, d'onde trat- 
tene fuori le monache, dopo aver fatto lor 
soffrire ogni sorta di oltraggi, le condussero 
schiave a Siracusa *. 

Non ebbe ricevuta appena Ruggiero la nuo- 
va di si fatte insolenze dei Saracini che, mes- 
sa in ordine. una grossa armata per mare e 
per terra, si partì alla volta della Sicilia: 
diede il comando di quest' ultima a Giorda- 
no suo figliuolo, con ordine dì porsi in mar- 
cia con l'esercirò per Siracusa , mentre egli 
con la sua flotta sarebbe per raggiungerlo in 
quel porto, fienuri, veduti da lontano ì le- 
gni de' Normanni, si affrettò di uscire con 
l'armata navale al loro incontro , e presa di 
mira la nave comandata dal conte, corse fu- 
riosamente con la sua a rincontrarla • Ma 
egli pagò ben presto la pena della sua pre- 
suntuosa arditezza; imperocché Ruggiero con 
un veloce salto passato a bordo del legno ne- 
mico, pose in tale scoraggiamento Benuri che 

'*' Malater* Uh. tr^ eap. /. 
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DOD sapendo ove trovar più scampo precipilo 
nel mare, e si sommerse*. 

La flotta dei Saracini, perduto cbe ebbe 
il suo capitano, si diede ìgnomiBiosameute a 
fuggire'^ e con gran gaglìardia inseguita dai 
Normanni, molte delle sue navi ' colarono a 
fondo, eparecchie altre periron d'incendio. Frat- 
tanto attaccava Siracusa Giordano dalla banda 
di terra, e benché i Saraeini dal mese di mag- 
gio insino ad ottobre si fossero non senza gran 
prodezza e valore difesi,, pure la carestia. dei 
viveri e la fame giunse à tale che Girono co- 
stretti a cibarsi finalmente di carne umanai 
uh essendo pia in stato di far resistènza, la ve- 
dova di Benuri co' suoi figliuoli ed alcuni dei 
più principali imbarcatisi di notte tempo in un 
picciol legno, con grave rischio della vita pas- 
sando di mezzo alla flotta cristiana andarono 
a rifuggirsi nella città di Noto. I Saracini, 
ch'erano rimasi alla difesa della fortezza, ve- 
dendosi alle strette, misero primeramenle in 
libertà i Cristiani tor prigionieri, ed in mezzo 
alle loro acclamazioni di gioja aprirono le porte 
della città ai Normanni e si arrendettero. Ciò 
avvenne Tanno di nostra salute 1088*. 

Dopo la resa di Siracusa, reeossi immedia- 
tamente Ruggiero all'assedio di Girgenti, una 

* Idem ibid. Lupus Protospata in CKrortia» 
** Malater. lib. ri^ cap. 2 e S. Romuald, Salern, 
in Cliron. 
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« delje più ìmportaotì città in potere de* }SiU 
sulmani*. Erane signore un ^ertp CharaTil, ii 
quale trovandosi allora in Castrogiovauni, al- 
tra città di suo domjnÌQ/ lascialo quivi avea 
la moglie ed i suoi piccoli figliuoli. Ma la 
fortezza cinta da ogni iptorno dagli accapopa- 
menti dei Normanni , non potendo aver pia 
soccorso di vettovaglie, vennero obbligati gli 
abitanti a mangiar de' cadaveri, e .questi an- 
cora venuti meno, sforzati ad arrendersi**. Di- 
venuto Ruggiero padrone di Gìrgenti, . trattò 
con ogni sorta di oqoratezza e di umcinilà la 
moglie ed i figliuoli di Cliamut supi prigio- 
nieri, e lasciata quivi lenona guarnigione, s'un- 
padronì di molti altri castelli nei dintorni, che 
servivano di ritirata ai^Saracini, e^ andò aU 
l'assedio di Castroeiovanni. 

Ctiamut, ch'erane al governo, avendo som- 
mamente aggradito^ la bonià e. cortesia usata 
dal conte verso la sua famiglia .,. si era sia 
d'allora deciso ad abbracciar la fede di Cri- 
sto, dai di cui ammaestramenti riconosceva 
potqr derivare sì generosa azione; e con pgui 

* » Insulam occupa wnt(.Francì) atqne eorum pp- 
testati Demo adversabatur, praeter Kassar Jan et Ger- 
gent^)). Noi^^air. HìsL Sic. Rer. Arab. pag. '26. 

» Quas adeo arcta obsidione cinxeruat Frane? ' 
ul Muslenii in aogusiias redacii,suamet -cada vera co- 
niedenntj quibus deiade etiam defecere. Gergeut ita- 
que eoruro imperio se submisit, aano 48i i>, cU 
corrisponde al io83 .deU>ra crisliaiia: il Jiik 

Faz. ' K ^ 
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segretezza partecipato a Ruggiero il suo prò-* 
ponimento, convennero fra di loro ch'ei sorti- 
rebbe di città con gran numero di cavalli e bestie 
da soma col suo ricco bagaglio, sul prelesto 
d'ire altrove in cerca di più sicuro asilo. Frat- 
tanto l'armata cristiana messa in imboscata 
presso Castrogiovanni , avendo avuto il segno 
convenuto tra loro, diede addosso ai finti fug- 
gitivi, e feceii tutti suoi prigionieri. Assalì di 
J)oi con grand'impeto la fortezza che si arrese 
oro per capitolazione*. Chamut fattosi cri- 
stiano con tutta la sua famiglia, e tenuto al 
sacro fonte dal conte medesimo, andò per di 
lui consiglio a stabilirsi a Mileto in Calabria, 
dove padrone di molte terre dategli in dono 
da Ruggiero, vìsse costantemente nella fede 
cristiana sino al fine de' suoi giorni**. 

]^ràno già i Normanni pressoché signori 
dell'ietterà isola, se non che rimanevano an- 
cora 4n poter dei Saracini le due fortezze di 1 
Butera e di Noto. Recossi il conte ad assediar 
la prima di queste piazze verso il 1089; t 
'mentre colà trattenevasi a cagione della ga- 
gliarda difesa che vi facevano gli assediati, 1 
Tenne in Sicilia il sommo pontefice Urbano 
II, il quale giunto a Troioa mandò a pre- 

I 

^ w Kassar Jan post triennium, viribus illoram m- > 
ralescentibus^pactaincolamitate^deditionem fecit, quan > 
eo pacto receperunt Francia. Nopair* ibid^ 

** MaUtfer* Ub. ir^ cap. 6. I 
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garlo die lo andasse colà a ritrovare. Lascia- 
va con pena il conte quell' assedio, ma non 
potè ricusarlo al papa, che da si lontano pae- 
se ito era a cercarlo. Il motivo dell'abbocca- 
mento del papa con Ruggiero si fu di seco 
lui .congratularsi primieramente di avere col 
divino ajuto conquiso l'orgoglio dei Demìci 
della fede e liberata dal loro giogo la Sici- 
lia: di consultar insieme questo principe, di 
cui ben conosceva la pietà e la saggezza, nel 
viciggio a cui iuvitavalo l'imperatore Alessio 
Comneno per definire in un concilio a Co- 
stantinopoli la questione degli azimi, che di- 
videva le due chiese greca e latina. Il conte, 
che vivamente desiderava la riunione e la pa- 
ce, consigliò al papa di andarvi; abbenchè non 
si eOettuò poi questo viaggio per alti*c rile- 
vanti ragioni *. Papa Urbano in tale occa- 
sione stabilì il conte suo legato in Sicilia, 
dandogli piena facoltà di provvedere le chie- 
se degli antichi vescovadi, di stabilirne i con- 
fini e di scegliere a suo senno persone bea 
adatte al reggimento dei medesimi**; e par- 

*'Malafer. lib. ir, cap, f3» 

** Prima che Urbano JI data avesse fuori la fa- 
mosa Bolla della Legazione Apostolica in Sicilia con- 
cessa a Ru.i>giero ed st suoi successori, che fedelmente 
ci ha trascritto il Malaterra,. lo stesso conte in un 
suo diploma a Roberto vescov'o di Troina assicura 
ch'egli aveva avuta gili a viva voce dal papa una 
tal facoltà: « Romanae sedis poutifex Urbauos yidell- 



f • 
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tissene indi carico di ricchi doni oiScrtrjgIi da 
Ruggiero. * 

Proseguiva intaolo l'assedio di Bufera sotto 
gli ordini del principe Giordano; quando ri- 
tornatovi il conte , striDse talmente da ógni 
lato la fortezza che fu costretta ad arrender- 
ai. Mandò egli prigionieri tutti gli abitanti 
in Calabria, e lasciatovi buon presidio, s'in- 
dirizzò con Tesercito verso la città di Noto. 
Ma i Saracini^ ctie l'abitavano, non trovan- 
dosi in istato di far resistenza, spedirono am- 
basciadori ài conte per ottenere da lui una ono- 
revole capitolazióne. Il trattato fu tosto con- 
clìiuso, perocché il conte, rilasciato loro il cen- 
so di due anni, fu riconosciuto dai Saracini 
come signore e lietamente accolto in città nel 
mese di febbraio del seguente anno 1090 * • 

La conquista della Sicilia essendo interamen- 
te compiuta'**, risolvette il cónte di portar an« 

cet secundus ... mlhi Rogerio Calabriae Corniti ac to- 
tius Siciliae ore suo sanctissimo et reverendo prac" 
cepit. e/c... Ego filius SS.matris Ecclesiae ...per diversa 
Siciliae loca idoneas Ecclesias aedifìcavi jussu Sunf 
mi Ponti ficis Apostolici^ et Episcopos ibidem collo- 
cavi^ ipso ApostolÌ£o et laudante et concedente. » La 
data di questo diplòma è del 26 aprile 1091 , e la 
Bolla di Urbano è, seeondo il P»gi, del 1097^ che 
è Tanno undecimo del di lui pontificato, segnato nella 
medesima bolla V* Pìrri ioc. cii* pag. ^pè. 

'^ » Notenses pacem faciunt ... Comes itaque cen- 
sum duorum annorum illis condonans, etc. » Aiutai. 
lilf. TF" cap. i3. 

^^ Non dee recar meraviglia che sieno scorsi tren- 
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Cora Id guerra alla vicina isola di Malta; « 
messo io ordine buon numero di cavalieri e^ 
di fanti, giunse prosperamente, Con essi a quella 
spiaggia , eh' egli fece attaccar subito io tre 
parti diverse^ mentre sceso egli stesso con al* 
cuni pochi a terra, assalì con tale ìniipeto e 
valore i nemici che parecchi qe stese morti 
al suolo, altri fecene prigionieri, ed altri non 
trovarono scampo che precipitosamente fug^ 
gendo in città. L'indomani del suo arrivo, 
senza mettere altro tempo in mezzo, strinse 
d'assedio la capitale dell'Isola , e la battè da 
più lati con ogni' sorta di militari ingegni e 
di macchine. I Saracini sbigottiti chiesero di 
venire a patti, ed il conte ioìpose loro che 
mettessero primieramente in libertà gli schia'* 
vi Cristiani ; che gli si pagassero all'istante 
grosse somme di danaro e dessero a lui una 
gran quantità di cavalli, di muli e d' armi, 
obbligandosi insiememente a dargliene allret* 
tanto ciascun anno per ragion di tributo. A 
queste condizioni fu conchiusa la pace nel 
medesimo anno 1090*. 

t^anni dacché si die principio alla conquista, perchè 
più volte fu intermessa da Ruggiero, occupato dtMé' 
guerre e dalle rivolte degli stati d^ Italia, ed a variì 
intervalli ri presa,, come può vedersi dalla storia. 

^ a Melitenses .... arma et omnia, quae habebant 
cum infinita pecunia Gomiti ofierunt*, datam uaoquo* 
que anno persolvendam determinantes^ urbem de Co- 
mite te serviendum pròmiltunt », Malater^ tó* ir^ 
cap, 16. 

5. 
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Il ritorno del conte in Sicilia dopo la re- 
sa di Malta fu un vero trionfo. Tostochè i 
schiavi Cristiani, che erano di nazioni e lin- 
gue diverse, misero piede a terra, offerse loro 
il conte di voler per essi soli edificare una 
città cui darebbe il nome di Città Franca^ 
facendoli esenti d'ogni gabella e d'ogni per- 
sonale servigio*. Ma i più di costoro, aman- 
do meglio di far titorno alle loro famiglie e 
ripatriarsi, dopo aver rendute le debite gra- 
zie al conte, ne andarono banditori per tut- 
ta Europa non che della di lui valentia nel- 
le armi, ma della generosità insieme e delle sae 
auguste azioni. 

Avendo a questa foggia soggiogato Rug- 
giero, anzi, come dice egli stesso, ridotto al 
ituUà l'orgoglio e la possanza dei Saracini, 
restituita la pace e la libertà alla Sicilia, si 
volse' tutto agli afTarì della religione, ce Comin- 
ciò egli ad esercitar la giustizia, a protegger le 
vedove e gli orfani, ad intervenire spesso ai di- 
vini ufficii, a pagare le decime di tutte l'entrate 
cli'ei riscuoteva de' suoi domiuii, a restaurare le 
chiese abbattute, a edificarne delle nuove, ed 
arricchirle con le sue liberalità, a rimediare in 

* « Capiivos omnes liberos facìt , offerens villam 
unam prò eis construere, illam etiam eaudem Fran- 
carli, idest villani libéram , co quod omni vecligali, 
vel servili cxactióné libera in perpeluum foret , sub- 
(ituIarCM, Idcmibidy 



SUPPLEMENTO AL LIBRO VU. 4^ 

somma ai disordini prodotti dal luogo domi* 
nio degli infedéli*». Attese sovrattutto a far 
buona scelta dèi ministri della Religione, a 
dare alle chiese de^ vescovi tali che con la lora 
dottrina e santità di costami istruire e ringentili- 
re insieme potessero una nazione divenuta già 
pressoché rozxa e semibarbara. Al medesimo 
oggetto stabilì ancora più monasteri di diversi 
ordini e un clero di greco rito, secondo i bi« 
sogni de* varii popoli , che componevano a 
quei dì la nazione. 

Alcuni anni prima che i due fratelli Ro- 
berto e Ruggiero intrapresa avessero la spedi- 
zione della Sicilia, dispose la Divina Prov- 
videnza che undici monaci del monastero di 
sant'Evreul in Normannia col loro abate Ro- 
berto fossero venuti in Italia a dolersi col 
papa Alessandro II degli insulti di molti si- 
gnori del paese « Il Guiscardo, ch'era nato in 
una delle terre di quelFabazià , gli ricevette 
con grande onore in Calabria, eh' egli aveva 
di recente acquistata, e donò loro la chiesa 
di santa Eufemia, dove fondò un monastero 
sótto la disciplina dello stesso abate Roberto .Co- 
stui vi stabili cosi bene le osservanze e gli stu- 

* Comes Rogerìas, sedata omni Sicilia, caepit Deo 
d^votius existere, justa judicia amare, jasliliaiii exe« 
qui, veritatem amplecti, Ecclesiam frequeutarCi cum 
devotione sacris hjmnis adstare, decimationes omni* 
um redditaum sdoram sacris Ecclesii» atuihuere »• 
Idem tbid* cap, 7. 
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dii medesimi come in quello di Normaimìa che 
divenne il seminario di più vescovi della Si^ 
cilia non solo ma di tutta Italia:': Era egli fi- 
gliuolo del cootedi Mortagna, della famiglia del 
duca di Normannia e fratello di Giuditta pri- 
ma moglie del conte Ruggiero. Dopo aver go* 
vernato per alcuni anni il monastero di santa 
Erufemia, fu anche abat^ del monastero di san 
Michele in Troina, fondatovi dal conte me- 
desimo con una magnifica chiesa in onore 
della SS. Vergine intorno agli anni 1081 ^. 
Amava con predilezione Ruggiero la città 
diTroina, perchè la prima delle sue conqui- 
ste in Sicilia, e per la natura del suo sito e 
le nuove costruzioni da lui fatte una delle più 
forti, piazze dell' isola, dove teneva in serbo 
il regio tesoro e il maggior nerbo del suo eser- 
cito. Volendo iegli dunque per riconoscenza 
a tanti bepéficii oSèrire a Dio le primizie dei 
suoi travagli, risolvette di erigere prima che 
in ogni altro luogo un vescovado in Troina ^, 
e dopo le più diligenti ricerche ed il più ac- 
curato esame sulla persona cui addossar do- 

i Orderic. Filai. Bist. Normann. Uh. iii> pag. 
383. 

a MtilaU lib, iii^ cap, ig. Fleury Iwr. LXir^ n. 
116. ^ 

3 « Taolo sibi adjumento collato divinitus neap- 
pareat ingratus, .... cathedrae ponti ficaiis sublima tur 
iafulif, sacer clerus augmentatur.... Urbi Traina fc- 
lix gàude, etc. » Malat. lib. iii^ cap, ig. 
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trebbe una tal dìgriità , scelse maturarrtftnte 
il d'etto abate Roberto suo cognato * , asse- 
gnando bltrfe iiìorite yllre terre e paesi per dio- 
cesi a questa se(Ìe 5 le due TÌciné città di Taor- 
mina b di Messfna, ch'erano stale ambe e 
dtìe una volta chiese vescovili : benché poi 
per consiglio di papa Urbano li trasferito egli 
avesse intorno al 1096 lo stesso Roberto al 
vescovado di quest'ultiii*ia^ come al suo luogo 
diremo. Stabili in oltre il conte in Troina un 
tnonastero di monaci greci dell'ordine di san 
Basilio, pei Cristiani di questo rito,-che in gttfn 
numero quivi abitavano. 

Nel restituir poi l'antica «ede vescovile alla 
chiesa di Agrigento, ebbe cura il cónte di non 
affidarne il govèrùo che ad un uomo di spc» 
rimentata virtù, postochb i Saratini, che abi- 
tavano quel paese , avanzavano in* assai piti 
gran numero i Cristiani**. Fu egli des^o Ger^- 
laudo, hat'ivo di Besanzone nella Borgogna ^ 
parente di Ruggiero e del Guiscardo, che lo 
chiamarono dapprima in Calabria. Quivi venne 

* Ecclesia consracta, debénfeniin ea praéesse quàé'^ 
rebamus multa inquisìtione^ et bene inquirentes inve^ 
nimus te domtnum Robertnrn^ tanquam illucéotem ia 
Keligione, et columnam cxrstentem lucis, etc. )i. Co^ 
Si lo stesso Ruggieto nel Sito diploma a Roberto-^ pres" 
so il Pirri tom, f^pag. 382. 

** « Propter timorem iDDUznerabilium Saracenomm, 
babitantium in Agrigento, quia pauci Chrisliani erant 
ibi ». Da ^n MS, di questa chiesa^ copiato dal can. 
"Grogotio V* Considerazioni ec. tom. /, note p. ir» 
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da essoloro eletto cantore della cattedrale di 
Mileto; ma comportar noa potendo i depra- 
vati costumi degli abitanti, ritornò a Besao^ 
zone, donde fu richiamato dal conte verso il 
1090 per farlo vescovo di Girgenti. Era egli, 
conforme attesta il Malaterra ', ce uomo di 
gran carità e bene istruito nelle scienze eccle- 
siasliche» bello e grande della persona, pieno 
di facondia e di grazie nel dire, convertì aita 
fede di Gesù Cristo parecchi de' più eruditi 
e colti Giudei, a cui conferiva da poi egli stesso 
la grazia del battesimo: liberale verso i po- 
veri, largo nel donare ahrui, parco con se 
medesimo, governò dodici anni .santamente la 
sua chiesa ^, che ne celebra la memoria a 
a5 di febbrajo giorno d^lla sua morte. 

In luogo deirantica Lilibeo ebbe la città 
di Maza^a per suo primo vescovo Stefano na^ 
livo« di B,09no, parimente congiunto del conte 
Ruggiero, che viveva ancora nel 11 24r sot- 
io il regno del di lui figliuolo Ruggiero IT. 
Giusta lordiae con cui vengono annoverati da 
Roberto vescovo di Messina i vescovadi nuo- 
vamente, erfiitti ^, *destiitò Ruggiero a primo 

1 «iGerlaodum quemciain, natione AHobrogam, vì- 
Tum, ut ajunt, magoae charilatis, et ecclesiasticis di- 
«ciplinis eruditum Épìscopuin ordiaans praefecil Co- 
mes ». Lib, ir^ cap, 7. 

a In ejus vita ex Brev. GuUo'Siculo ap. .Pini p* 
696. 

. 3 « Rogerius comes etc. Ecdesias restituii^ dita vìi 
muneribm , ampiiayit posse^sioaibus et ^pcciosis de- 
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vescovo di CataDÌa Ansgerio, brétloDe di ori- 
f;ine e priore del sullodalo monastero di santa 
Eufemia, talmente amato da' suoi monaci per 
la santità e dottrina die fu costretto di andare 
egli stesso in persona a domandarlo., e durò 
anche molla fatica ad ottenerlo, e a farsi che 
Ansgerio acconsentisse alla di lui proposizióne. 
Fondò anche ivi il monastero di sant'Agata 
dell'ordine di san Benedetto, che servisse di 
capitolo a quelhi cattedrale e ne costituì abate 
il vescovo Ansgerio ed ogni futuro di lui suc-s 
cessore. Gofifredo Malaterra indirizzaniio la 
sua istoria a tutti i vescovi della Sicilia, no- 
minatamente dedicar la volle ad Ansgerio di 
Catania ia segno di singoiar venerazione verso 
la di lui persona *. 

Provvide da ultimo il conte Tantica e fa- 
mosa chiesa di Siracusa del nuovo suo ve- 
jsqovo, col conferire questa dignità a Ruggiero 
decano della cattedrale di Troina, ce uomo di 
molta dottrina, secondo il Malaterra, e non 
men commendevole per le sue virtù e per la 
soavità de' suoi costumi. Nel dipartirsi dalla 
città di Troina, grande afflizione ne mostrarono 

coravit ornamentisi Prioiam Traginensem ecclesiam 
consti tuit, dejnde Jgngentinam et Mauiriensem , se- 
quenter autem Calanensem^ atque ultimum quoque 
Syracusanam conslituit Ecclesiam et Episcopum. Z>i- 
piom. Roberti Messan* et Troia» JEpisc. apud Dupin 
pag. at. 

* fc Ad Ten'erabilem patrem dominum Ansgeriujni 
Catanensem Episcopujai ». £pis(, Gàufr» Malat. Rer. 
liaL t, K) pag» S47\ 



54 STORIA DI SICILIA. 

quiei ciftaclìni; dappoiché iu ^ssjenzp del vesco* 
/vo governava egli la diocesi e ne sostenea le ve- 
ci coD somma prudenza e discreDioue, riuscendo 
loro utile per i suoi buoni consigli eziaodip 
nel temporale*». Il conte lo elesse col parerp 
dei vescovi della provincia, ed egli tenne que- 
sta sede undici anni. Tutti codesti, vescovi 
ebbero Ja loro consecrazione e la conferma 
dei confini e dei bepi assegnati d^ Ruggiero 
alle loro chiese da piapa Urbano li, nella di 

. cui Bolla data da Àiiagni il primo di dicem- 
bre del 1093, diretta al detto vescovo di Si- 
racusa, meritano particolare attenzione le qui 
appresso riferite parole: 

ce Noi crediamo, dice il sommo pontefice, che 
niiHi popolo o nazione dell'intero orbe cristiano 
ignori essere stata già iq, gran rinomanza l'isola 

. d.ella Sicilia • per la copia delle sue ricdìezze e 
della sua popolazione, per la celebrità delle sue 

^ « Rogerium elegit episcopam honestae eruditio- 
DÌs ac boni moris et affabiliiatis virum, Trotoensiba» 
non minimum de ejus amissioiie doleutibus ; ' quippe 
ejus doctrìna et exemplo ad meliora semper horia- 
bantur^ et Consilio etiam in ipsis saecalaribus nego- 
tiis utebantar^ absente enira episcopo vices sibi dele- 
gatas cum onmi prudentia et moderatione executu» 
èst, etc. ». Malat, lib, ir- cap. g, a Sjracosanam 
Ecclesiam novissime restaurans (comes), Rogerium 
' Tragiaellsis ecclesiae decanam , Consilio episcoporum 
illius proyinGtae, pontificem Sjracosanae elegie £c- 
clesiae », Vròan. 11^ ap, JDupin* Defcnse ic la JU^» 



SUPPLEMENTO AL LIBRO VII. 55 

chiese rese iil astri da uomini sommi per pie- 
tà e per dottrina, per il sangue sparso di tanti 
Martiri e di più nobilissime e santìssime Ver- 
gini» Ma a cagione poi de' peccati disparve ad 
un tratto cotanta bellezza e splendore di san- 
tità: conciossìachè invasa Tisola dalla feroce 
gente de' Saracini, quanti trovò seguaci della 
cristiana fede altrettanti fecene perire, chi per 
la spada, chi per l'esiglio, chi per la schiavitù 
e la prigionia, cosicché per la serie di presso 
a tre secoli venne a cessar quasi del tutto la 
Religione di Cristo ; se non che il Supremo 
Motore di tutle le cose, la di cui sapienza ed 
jrresistibil potere quando e come vuole muta 
i tempi, e cambia i regni , spinse a queste 
terre Ruggiero, uomo per valore e per con- 
siglio eccellentissimo, il quale dopo molte fa- 
tiche ed ispessi combattimenti non senza strage 
de' suoi, pervenne col divino ajuto a liberar la 
Sicilia da sì crudele tirannide* ec. ». 

Nel medesimo tempo in Lipari, già anti- 
ca sede vescovile, stabilì in vece il conte la 
ricca «ibadia del SS. Salvadore di Patti e di 
san Bartolommeo di Lipari alla quale oltre 
molti altri castelli e villaggi diede ancora in 
proprietà la signoria della città di Patti e 
della stessa isola di Lipari, e ne scelse a pri- 
mo abate un uomo di singolare virtù e di 
religiosa perfezione, detto per nome Ambro- 

* jip. Pini Not> Eccl. Syrcu, tom. i. pag. Qiy. 
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gio, ancVegli normanno d'origine e monaco 
in ^Dta Eufemia, i di cui savii regolamenti 
intorno allo spirituale e temporale governo 
dei due monasteri a lui saggetti, furono poi 
sempre in gran venerazione tenuti presso i 
suoi successori *• Colle doviziose entrate della 
quale abbadia fondò in appresso il re Rug- 
giero il vescovado di Lipari e quello di Patii 
intorno agli anni ii 3 1 • 

In tutti pressoché gli atti di concessioni e 
donazioni fatte dal conte Ruggiero alle chiese 
td ai monasteri, comechè anteriori di data al- 
la bolla di Urbano li, egli h dà notarsi la 
dausola della pena di scomunica, cui egli 
sottopone tutti coloro di qualsivoglia rango o 
condizione ei si fossero, non eccettuandone 
nemmeno i suoi proprii figliuoli e consan- 
guiuei, che contraddire osassero alle di lai 
oidinazioni; dal che, come dianzi osservam- 
mo, puossi agevolmente inferire <:h' egli avesse 
ilàpprima a viva voce ottenuta dal papa la 
singoiar prerogativa di suo legato in Sicilia*''. 

* Malater. ice. cit. DìpL profuniai* UoìiaÉt. Pa- 
ctens. ap. t)vpin^ Dffense eie- pag. fS, e Consideraz. 
del Gre^* note al /. /. p* lvt, 

** Ecco alcuni esempii di detta clausola, solita sta 
usarsi solamente da persi ne investile di autorità spiri- 
tuale: (( Qùicuttique iiaqué ausus fuérit coatta a gere 
^ive filiiis meus^ sì ve nepos, sive de meo descendeiis 
grnere, sive alienas, habeat auatbema a Patre, Fiiio et 
Spirita Sanclo » • DipL ad Robert, epise. Mesion. 
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§. V. Ultimi anni della {fila del conte Rug- 
giero: Donazione a lui fatta dal duca di 
Puglia suo nipote della signoria di una 
metà di Palermo: Uomini di lettere in 
Sicilia sotto il di lui glorioso governo^ e 
fine del medesimo. , 

, jinni di Q. C. logS— •noi. 

Abbiamo di già veduto come nella divi« 
sione il duca Roberto, in segao di supremo 
dominio, sì era per se riserbata la signoria 
della città di Palermo, e che dopo la di lui 
morte, eràgli succeduto Ruggiero, il più giova- 
ne dei due suoi figliuoli. Ma costui e per la ine- 
sperienza deiretà, e per una tale benignità di 
indole da non saper hemméno sospettar male 
di alcuno, diede occasione alla città di Gosea- 
za di abusarne e rivoliarsi contri di lai ^. 

« Auctorifate Apostolica nobis tradita, sani et eise de- 
beant 'an^alliematìsati , eie. » . Ad Monache Itahe, 
a Qualiscumque persona fuerit, seu, ecclesiastica, seu 
secularis , auctorìtate SS. Patris summi Ponlificis ia 
iiac parte mi hi concessa, anathemate damnetur » . Ad 
Siephan. Mazariens» episc» E io stesso ponteàce Ur- 
bano i[ dice che la sua bolla non è che la conferma 
di CIÒ che promesso aveagli di viva voce: «e Sicut ver- 
bis promisimus, ita etiam literarum auihoritate firma- . 
mas ». Ap, Pirri t. /, etc* 

^ « Porro dux Rògerius adhac javents, et nil mn« 
lae suspicionis adverius aliquem habeas^^^et .ex. sui cor- 
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Chiamò egli dunque io ajuto il conte suo zio, 
e questi accorso col suo esercito e sottomessi 
ì ribelli Gosentiai, ne ebbe ia ricompensa dal 
nipote la signoria della metà di Palermo e 
il governo in suo nome dell'altra metà della 
medesima: dopò la quale spedizione tornato 
in Sicilia nel mese di luglio del 1091 , fab« 
bricò un altro castello in quella parte della 
città di sua pertinenza, e ne riordinò l'am- 
ministrazione con tale accuratezza e sagacità 
che, secondo aSèrraa il Malaterra, cominciò 
sin d'allora il duca a ritrarre dalla sua metà 
piò di quello che quando di tutta intera ne 
percepiva la rendila *. 

Quantunque il di lui fratello Roberto, to- 
stochc si rese padrone di Palermo, provvide 
a bastanza al sostenimento di questa chiesa, 
crescendo tuttavia di giorno in giorno il nu- 
mero dei credenti e moltiplicar dovendo a prò* 
porzione quello delle chiese e de' ministri del- 
la Religione, si vide il bisogno di accrescerne 
ancora le entrate. A tale oggetto il greco ar- 
di» pnritate aliorum roentes dijudicans, eie. » • J/oZu- 
/er. lib» /r, cap, tj, 

* « Gomiti autem prò recompeosalione serviti ì sìbi 
exbibiti medietatem Palermilanae Urbis assignati^ sic- 
que expeditiooe mense julio soluta, dux in Apuliam, 
Comes vero in Siciliani dìgrediuatur. Comes autcmi ia 
sua parte castellum firmai, urbemque cum jam com- 
Tnunis essel, ila ordinai, ut plus ex medielate postmo- 
dum duci pervenìrel, quara primo cum sine compar- 
licipe lotius urbis reddilus possideret ». Idem /. cit» 
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civescovo Nicodemo , come si è detto di so- 
pra*, andato a ritrovare il conte a Milclo, 
ottenne generosamente da lui ia donazione di 
un lago presso la città di Nicotra in Cala- 
bria e più di quaranta villani a prò di que- 
sta chiesa e di tutti i vescovi di lui succes- 
sori. 

Verso questo medesimo tèmpo, la città di 
Messina, che per la sua ampiezza e la sua 
numerosa popolazione era stata ab antico se- 
de di un vescovo, riebbe dal conte per con- 
siglio di papa Urbano II, e conforme all'an- 
tica disciplina il suo vescovado, trasferendo- 
vi Roberto già vescovo diTroina, ed unendo 
insieme queste due chiese** . Egli vi fabbri- 
co in oltre una cattedrale in onore di san 
Niccolò vescovo di Mira, ch'egli chiama ve- 
ramente magnifica. E per dare a questo luo- 
go alcun saggio intorno alla disciplina di quei 
tempi, stabilita dal conte in virili della sua 
l<^azione nella nostra chiesa, egli sottopose al- 
la immediata giurisdizione dei vescovi tutti 
gli ecclesiastici delle loro diocesi sì Latini che 

* F.pag. 27. 

** a Proposuì ioTroina constituere Epifcopatum... 
Nuper vero juxta contilium Apostolici Papaè aedifica* 
vi ecclesiam iu nomine S. P. Nicolai in civitate Mes- 
san. et in episcopatum constitui, sicut antiqua tradi- 
tio declarabat... etipsam pulcberime, sicut se habet, 
aedificans et decorans tradidi tìbi, etc. » Dipi. Re- 
gcfii ad Robert, avud Pirri t. /, pag, 385. 

6. 
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Greci,, compresivi ancora quelli ch'erano pres- 
^ di lui e de* suoi baroni , tutte le chiese 
delie crtià, castella e villaggi senza nitina esèn* 
zioue, che chieder ne potrebbero da lui e dai 
suoi successori *. Rendè loro in oltre soggètti 
tutti i monasteri dei loro distrétti, purché essi 
avessero cura chei monaci fossero ben istruiti 
nella dottrina della chiesa, e correggessero i 
prevaricatori a norma dei sacri canoni, ri- 
chiamandoli alla regolare osservanza **1 

Benché fosse il conte a cagione della in« 
noltrata sua età e delle tante sostenute fatiche 
già presso al tramontar della vita, era pur 

* « Omnes praesbjtsros Episcopalùs lam Latioos 
iqnam Graecos in j u risiate ti oue pria esulis et succcssorum 
fluoruni essecoostitui. » Dipi» Com. Roger, ad Episc» 
JHessan» he. cit. p*/jQ5. a Amplios concessi libi ut 
quotcuknque cobr^preheDdunt divisa infra se sacerdotes 
mecs scilicet et barouum ineorum esse ipsos ia Epi* 
scopata ... et orare prò omni cHrisliano genere et prò 
me peccatore». Ib, pag. 382» Questi preti di cui parla 
il Conte erano i suoi cappeDaqi do'mestiòi e quelli delle 
chiese comprese nelle terre e ne* feudi de^ suoi baroni. 
Cosi troviamo in un privilegio della chiesa di Messi- 
na: (( Falcone Capellano et Medico ejusdem Comitis 
liogerii) qui hoc scripsit privilegiuoj, etc. ». Prèsso il 
Dt/pìn^ Oefensé etc^ pag.'st^' 

** a Mohasteria quoque omnia habebis sub polesta- 
te... et provi'dere et inslruere ea*, et praevaricanteoi for- 
te monachùra divinis canonibus supponère, et corrige- 
re juxta debitam Instìtutionem Monacfaorum » . j4d 
enmd. Epìsc. ibid. pag. 383, c< Monachorum ibi ha- 
l>i(antium( cioè nella diocesi di Siracusa ) dchitam et 
promissam subjectiouem ». Ib* png, 620. 
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CIO DOQ ostante egli il primo a correre al- 
rarmi; óve lo richiedei^se il bisogno de' sUdl 
sfati o la difesa de' suoi congiùnti. Così so- 
stenne égli generosamente nel 1097 alla te$ta 
di un poderosissimo esercito i diritti dei fi* 
gliiiòli di Ruggiero duca di Puglia, suo ni- 
pote, contro la ingiusta aggressione del di lui 
fratello Boemoudo: cosi l'anno medesimo pre- 
gato da Giordano conte d'Aversa, figliuolo di 
sua sorella, a soccorrerlo contro la città di 
Capoa, che gli si era ribellata, venne pron- 
tamente con la sua armata ad assediarla, e 
manomessi i ribelli , ne rese il dominio al 
suo legittimo signore *« 

Dopo la resa di Capoa, s'incontrarono in- 
sieme col conte in quella città il papa Ur- 
bano II è santo Anselmo arcivescovo di Can- 
torbery, Io scrittore della di cui vita il mo- 
naco Eadmero incolpa il conte Ruggiero di 
nou permettere ad alcuno dei Saracini suoi 
sudditi che impunemente abbracciasse la re< 
ligione di Gesù Cristo. Parlando egli della 
buona accoglienza che in quella occasione fa- 
ceva ai Saracini il santo prelato , dei qua- 
li molte migiiaja condotti avea seco nella spe- 
dizione il conte in Sicilia, afferma che ce mol- 
ti di costoro, siccome a noi è ben noto, egli 
soggiunge, ben volentieri dato avrebbero ascol- 
to alle pietose insinuazioni di Anselmo è sot- 

* Malater* lib. ly^ cap, fO, 
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tomesso il collo al giogo della fede Cristia- 
na , ove pur DÓQ ostasse il timore dei cru- 
deli castighi di che miuacclavali il conte, 
risoluto a iioa soffrire che alcua di loro di- 
venisse Cristìanp. Il che quanto e' facesse a 
ragione, non si appartiene a me il giudicar- 
lo: egli sei vegga e Iddio*». 

Tale e così grave egli è l' accusa clie co- 
desto scrittore dà al buon conte Ruggiero. Ma 
quanto a quello che noi ne crediamo, impos- 
sibile veramente ci pare e del tutto mal ve- 
risimile; dappoiché noi consentono i fatti che 
noi finora ne abbiamo allegati in contrario*^, 
e con buona pace di lui altri ancora ne al- 
legheremo, che valgano a mostrar falsa que- 
sta sua asserzione . Ne con ciò vuoisi inten- 
dere ch'egli sia un mentitore,, ma che potè leg- 

.^ « Majesta3 PapajS solos adraillebat divites , hu- 
manitas Anselmi sine personaruin acceplioDC susclpie- 
bat omnes, et quos otnnes? paganos etìacn ut de Cbri- 
stianis taceam; «iquìdeiii oonriulii taliuin, nam eoruin 
multa millia io ipsam expeditionern secum adduxerat 
Bogerius comes de Sicilia . Quorum etiam plurimi 
Arabes Sicilienses, t^elut cornperimus^ se libenier eju$ 
doctrlua ìnslrueudos subnaisìssent, ac Cbrislianae Fidei 
jugo per eura colla injecissenl, si qrudelitatem comitis 
sui per hoc in se saeviturum non formidassent: nam re- 
vera nuUum eorum pali yolebat Cbrislianum impune 
fieri. Quod qua iuduslria, ut ita dicam, faciebat, nihil 
mea interest: videat Deus et ipse. « Edmeri Vita in 
fronte Oper. 5. Anselmi edit, Gerberon pag, 2f» 
** Fe^S^si 5 /// a e. 36} e $ir pagi 44* 
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germeQte prestar fede adii ebbe animo d'in- 
gannarlo con siffatta novella. 

Che Ruggiero non abbia giammai con la 
forza costretti i Saracini a farsi Cristiani lo 
crediamo benissimo, ed egli usando così, ne 
merita lode di uomo di senno e di cristiana 
prudenza, sapendo ben per l'esperienza, quanto 
male riescano le forzate conversioni; ma soien^ 
titoegli avrebbe certamente il carattere, che 
sostenne mai sempre di principe zelator della 
vera fede e propagatore del nome cristiano* se 
in luogo di protegger quegli tra gl'infedeli che 
rischiarati dalla divina grazia sulla falsità della 
loro legge abbracciar voleano quella di Gesù 
Cristo , avesseueli allontanati con la severità 
de' castighi e con uno espresso divieto. Or 
tutt'ali opposto: di molti Saracini già fatti Cri-? 
stiani leggiamo farsi da lui stessa (iparticolar 
menzione in più diplomi diretti alle chiese ed 
ai vescovi**; ed in una antica scrittura, cbe^i 

^ Questo glorioso titolo dk a lui Innocenzo IT scri- 
vendo al re Ruggiero nel i iSq. ((Pater tuus illustris 
recordationis Rogerius.... Christianae reh'gionie dili- 
gens propugnalor, eie. ». Pirti in chronoL Reg- Sic^ 
pag. xrij, 

**"* Nel diploma ad Ansgerio dk il conte quattro vil- 
lani al monastero di sant^Agata, (( duos qui Christiaui 
sunt, et duos Saracenos )>. Ap. Pirri t. /, pag, 5%f* 
In un altro alla chiesa di Siracusa trovasi sottoscritto 
un Lamberto, Saracino fattosi cristiano^ ti^i pag. 620 j 
ed in una scrittura in greco della chiesa dì Patti, tra- 
scritta dal eh. caa. Gregorio, annoverato viene ai mo- 
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cooserva tuttora nell'archivio della cattedrale 
di Palermo, si ha la più chiara ed aperta te- 
fttimooiaoza che il conte medesimo^ lungi dal 
vietare ai Saracini il battesinao, faceva anche 
loro alle volte da padrino al sacro fonte , e 
gli onorava del suo proprio nome *• £ ciò 
basta, io credo, .a giustificar Ruggiero dalla 
pretesa colpa appostagli dall'inglese biografo. 
Jnsino al tempo della conquista dei Nor- 
manni, il greco e Tarabo erano i due linguaggi 
di cui parlando o scrivendo facevano comune- 
luente uso i Siciliani. Era il primo, per la loro 
origine, come nativo ed indigeno nella nostra 
isola, e dall'ottavo secolo in poi venne anco ado- 
perato nella liturgia e ne' divini uffici. ISè meo 
comune divanne il secondo per il lungo possedi- 
mento che della Sicilia ebbero gli Arabi 
Blusulmani, cosicché, se qualche misero avan- 

nad di quel monastero del Salvatore anche un saraci* 
no: Philipputn monacbum arabum. P^. Considen fc. 
4om» /, /lo^ 8 a car. in. 

* Questa pargaipena è una donazione s>11a chiesa di 
Palermo fatta da un Saracino gik Cristiano, che dice 
cosi: « Cgo Rogerins Chamet olìm in Ode Saracenorum, 
lune vocatus Clian^et, quod gratia Christi Dei nostri... 
et regali gratia ia sanata iliuminatione vocatuS) el san- 
ctissiuìum JBapiisma recipi, el a culmine regaljs potestà- 
tismultas el diversas gratias recepi... donalionem facio 
SS. Tempio Dei Genitricis Virginis Mariae.... prosa* 
Iute animae mei spiritualis palris. et recepturis, quon- 
dam Comitis Siciliae et Cala briae Domini Rogorii^etc.» 
1(1* in noU EccL Pan, pag, 85* 
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SO o memoria ci rimane di sieula letteratura 
di quegli iufelicìssimi tempi, nell'una o nel- 
l'aifra delle anzidette due lingue sarà da ri* 
trovarsi. Di parecchi greco -siculi scrittori, an- 
teriori all'epoca normanna, si è già fatta da 
noi menzione*; e nel secolo di cui ora para- 
tia mo, cioè dopo il Mille , non ci si ricorda 
per avventura cfhe un certo Costantino si- 
ciliano, il quale vien detto filosofo e grama* 
tico, autore di alcuni greci poetici componi- 
menti, che couservansi in Firenze nella bi- 
blioteca laurenziana *". Ma in quali anni pre- 
cisamente dell'undecimo secolo, in quali pae- 
si, se in Sicilia o altrove, sia egli fiorito; su 
di quali argomenti versino le di lui poesie, 
ci è del lutto ignoto. Del' siciliano Teofane arci- 
vescovo di Taormina e delle sue greche omelie 
che ci fan conoscere esser vissuto sotto il conte 
Ruggiero, si è di sopra ragionato a baStaiK 



m\ 



Malgrado la penuria o la perdita degli sto- 
rici monumenti dell'epoca saracenica, dobbia- 
mo alle sagaci indagini deli'istancabile Gre- 
gorio alcuni saggi deil'arabo-sicula letteratura, 
e noi credemmo pi*egìo dell'opera di recarli 

* ^. Suppkm. he* iùmt 6 e. j* 

"^ Bondiui^Catalog, Cod. MS. Giace» (» 2^ pag. 
a//. Tiraboschì t. 3, pag. lì^* 

* V. Supplem. tom. vii^ a^pag. 47^i ^ ^u^* ^Kl^ 
pag. 34) dove in una nota abotamo ttabiQilo U vera 
epoca ^i Teofane «otto il cpate Kufgiero. 



r 
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io volgat lingua tradotti alla fine del quinto 
Yolutne. Qui adunque farem solo tnenzione 
del celebre Esseri ph Askli^ cioè a dite Sici- 
liano -^ vissuto ai tempi del conte Ruggiero, 
di cui così scrive Leone Africano nel suo li- 
bro de^li Uomini illustri per lettere presso gli 
Arabi^. ccEsserifib nacque a Mazara d'una 
famiglia della discendenza di IVlaommede. Fu 
io mólta stima per la sua singolare facondia 
e per la profonda sua conoscenza della filo- 
sofia non solo e della medicina, ma deirastro- 
nomia ancora e dèlia cosmografia . Aveva 
egli condotto a cooi pimento un suo trattato 
di geografia, quando il conte Ruggiero recava 
le vittoriose sue armi sopra la città di Maza- 
ra. I principali del paese conoscendo di non 
potergli resistere, scelsero a loro oratore £s- 
seriflS) per trattar della resa col vincitore. Co- 
stui dopo la fine della sua aringa ofl%rse in 
dono quel suo trattato al conte, il quale in 
segno del suo gradimento non solo lasciò ai* 
l'autore la signoria di un castello ch'ei già 
possedeva in Sicilia , ma lo invitò ancora a 
stabilirsi nella sua corte. Diede ia oltre or« 
dine che quel suo libro trasportato fosse dal- 
l'arabo in latino idioma, perchè così si ren- 
desse anche utile ai suoi *. Ma Esserifib, 

* Presso il Fabrìcio Bibl. Graec. tom. xtii^ a 
vag» 27^, e Gregor. Rer* Arabie, etc. pag. a3S» 
*-* a Cura autem C Rogerius ) toliiis libri summaoi 
et snbjefitam intellexissei, statini eiim in latitium Kraus- 
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avendo rese grazie al conte della sua generosa 
profferta , vendè ad uno de' suoi baroni il ca- 
stello di Sicilia, e fissò la sua dimora in una 
città della Maujritania dove terminò i suoi 
giorni Tanno dell'egira 5i6>3> di Gesù Cristo 

II!2!I. 

Dal sunto di ^quest'opera d'Esseri fio riferi- 
toci dallo stesso Leone Africano ,v ben argo- 
mentar ne possiamo l'erudizione e la dottri- 
na. c€ L'autore, die' egli, diede al suo libro 
il titolo di Nausshat alabsar {che nei volga r 
nostro idioma tradur si potrebbe // Colpo 
d^occhio*^^); ed ei lo divise in sette articoli 
conforme ai sette climi del nostro globo. Dà 
egli principio dal ragionar delle anticbe e mo- 
derne città in cìaschedun clima esistenti, e 
dei lor fondatori : noia le città destrutte di'* 
notandone le cagioni: espone i varii cammini 
che da una ad altra città conducono; le ma- 
raviglie che vi si rinvengono; la natura, gli 
usi, i costumi, non che gli animali natii di 
ogni clima e paese. Dopo aver poi .annove- 
rate tutte le isole dall'occidente infino alio 
oriente; indi le più erte montagne, i più no* 
tabili fiumi, i laghi, l'origine ed il corso lo- 
ro, le miniere dei metalli, non trascura alla 

ferendum «lari jussit, et ejus dactrìnam admirabatur, 
etc. » Leo Afric. loc. cit. 

« Hoc esl spatiatorìum forte oculorum )>, cimice U 
Fabriclo loc. cit. noli e. 

Faz. n 



68 STORIA. DI SICILIA 

fine dì porre ìonanzi agli occhia de' suoi let- 
tori tutto ciò che abbellisce e adorna la na- 
tura, ce Soggiunga egli in oltre che» un certo 
Ibnu JElbiissein nella sua Cronaca delle cose 
di Sicilia lasciò scritto che il conte Ruggiero 
fece sempre gran conto di questo libro, e ne 
commendava ai suoi baroni lo studio *»» 

Stando alla traduzione dell' Hottingero dal- 
l'arabo in latino della sovralodata opera di 
Leone Africano**, possiamo a costui aggiun- 
gere uii altro nostro arabo-siculo letterato, 
visso ai tempi della conquista del conte Rug- 
giero, e che ebbe iiome Joseph Ibnu Zohar, 
nato di nobil famiglia in una città della Si- 
cilia Tanno dell'egira 4?^? ^^^ risponde al 
lO'yG dell' era nostra cristiana. £gli diede ope- 
ra allo studio della medicina, e divenne così 
famoso in questa scienza che vi ebbe a di- 
scepolo il celebre Averroe. Servi da medico 
Ibnu Habad e il di lui figliuolo, finche in 
pena della ribellion loro privati non vennero 
dalle magistrature e dignità che occupavano. 
Passò indi al servigio del re di Marocco, per 
lo che accrebbe di molto il suo patrimonio, 
a bastanza già ricco per il gran numero di 

* Osserva V accurato Fabricio che questa opera 
e il suo autore sia tutt'altro che quello della Geogra- 
fia Nuhiese^ di cui avremo occasione di ragiopar al- 
tro ve^ Veggasi la di lui Bibliografia antica a p. rag* 

^"^ De Firis illust, etc. Cap. xrr. e Cod. Medi- 
ceo edit, ab Hosiingeroy Tiguri 1664 in quarto. 



SUPPLEMENTO At LIBRO TU. 69 

ville e di poderi pervenutigli dall'eredità dei 
suoi maggiori. Veruna mercede della sua pro- 
fessione esìgeva egli dai poveri e dagli arti- 
giani; ma non isdegnava i premii e le ricom- 
pense che gli si offerivano dai principi e dal- 
le doviziose persone. Distribuiva delle larghe 
limosine ai bisognosi , ancorché fossero alle 
volte suoi nemici, dicendo che se aveavi chi 
l'odiava, ciò avveniva senz'^lcuna sua colpa, 
ma per l'invidia della di lui buona fortuna, 
sperandone col beneficio il pentimeRfo, e di 
torgli cosi l'occasione di ricader nella colpa* 
Morì egli nella decrepita età di novantadue 
anni, 564 dell'egira, e 1168 di Gesù Cristo. 
Lasciò un figliuolo dello stesso suo pome e 
di lui uon men celebre in medicina, intor- 
no alla quale scrisse più opere *. 

Ci rimane ora a far menzione di quegli 
scrittori, che le gloriose gesta del conte Rug- 
giero e dei conquistatori Normanni tramanda- 
rono alla posterità; e benché non si appar- 
tengan essi per nascita alia nostra isola , la 
illustrarono non pertanto col lungo soggiorno 
che vi fecero, e coi loro scritti. 

Uno di essi è Guglielmo della • Puglia , 
autore di un poema istorìco su le imprese 
dei Normanni ia Italia e nell' isola di Sicilia, 
diviso in cinque libri. Dichiara egli stesso di 
esservisi accinto per. ubbidire agli ordiqi ed 

Ibid, cap. xriii* 



/ 



70 STORIA DI SICILIA 

alle istanze del duca Ruggiero * , e di papa 
Urbano li) di cui godeva la familiarità e la 
stima; ma il suo lavoro è piii da pregiarsi 
come istorìco che come poetico. Egli espone 
con veracità i fatti, d'una gran parte dei quali 
fu testimone egli stesso: i suoi versi però ri- 
sentono alcun poco la rozzezza e il cat- 
tivo gusto del suo secolo, sebbene non man- 
chino alle volte d'una certa spontaneità ed eie** 
ganza. Noi ne diamo per saggio quei versi dove 
ei descrive il Gero combattimento fra i Nor- 
manni ed i Sarncini sotto alle mura di Pa- 
lermo, e la di. lei conquista: 

« Econtra Panormi 
Gens adstat muris per propugnacula sparsa: 
TJnus utrìque labor populo; diversa sed illis 
Causa fuit. ' Cupil hac Urbem capere, illa taeri: 
Altera pars prò se, prò natis, coojuge coostat, 
Altera grata Duci fieri studet urbe subacta. 
DuDì lauto populus confligil ulerque labore. 
Prospera Roberti fuit, et miserabilis urbi 
Actio fortunae, sublato quia coelus equeslris 
Egressus scalis muroruin dum petit alta, 

* Il - Vossio dice « illud ( poema ) scripsisse Guillel- 
mam postulato tum Urbani H, tuoi Rogerii Bossi, 
r^iii frater erat Roberti Guiscardi, Siciliaeque comes». 
.Ma come potè egli scambiare il Bosso col di lui ni- 
potè Ruggiero duca di PugUa, dopo avere preceden- 
lemeote citati questi versi di Guglielmo medesimo? 
<( Parce tuo vati prò viribus alta canenti 
Clara Rogere dacis Roberti dignaquó proles». 
De histor. latin, lib. lìiy pag. 770» 
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Propugnatores Siculi dant terga frementes: 
Urbe nova capta, veterì clauduntur in urbe. 
Gens Agarena videos se viribus omaibus esse 
Exutain tota spe deficiente salutìs, 
Snppliciter poscit miseros miseralus, ut ejus 
Respiciat casus, neque Dux coudigna rependit. 
Cuncta Duci dedunt, se tamen vivere poscunt. 

Deditione sui facta, meruere favorem 
Exorare Ducis placidi: promittitur illis 
Gratis cum vita, nulluin proscribere curat, 
Observansque fidem promissi laedere nuUum, 
Quamvis Geutiles essent, moliiur eorum: 
Omnes subjjectos sibi lance examinat aeqaa^ 
Glorificansque Deum templi destruxit iniqui 
Omnes structuras, et qua Muschela solebat 
Esse prius, Matris fabricavit Virginis aulam. 

Reginam remeat Robertus Victor ad urbem 
Nominisejusdem quodam remanénte Pauormi 
Milite, qui Siculis dicitur Amiratas baberi etcì ^». 

La storia di Goffredo Malaterra riguarda 
più direttamente gli affari di Sicilia e del 
conte Ruggiero: eli' è divisa in quattro libri. 
L' autore dettolla in prosa, da alcuni pochi 
versi in fuori, sciolti da ogni metro, coi quali 
compreso di sacro entusiasmo cantò, sebbene 
a dispetto delle muse , la fondazioae della 
chiesa di Troìaa. Egli era francese di nazione 
e monaco dell'ordine di san Benedetto; dimorò 

* Ex libro 111. Apud Rer. Italie. Scripton Murator. 
tom. r^ pag, 5of. 
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alcuni anni forse in qualche monastero della 
Puglia e quindi in Sicilia, e probabilmente nel- 
l'abbadia di san Michele di Troina fondata di 
recante dal conte Ruggiero. 

Nella lettera ad Ansgerio vescovo di Catania, 
cui dedicò la sua opera ^ dic'egli stesso che, 
sceso da oltramonti, e divenuto primieramente 
pugliese ìndi siciliano , non debbano a lai 
imputarsi i difetti che vi s'incontreranno di 
cronologia, o il silenzio di alcuni fatti, avendo 
eeli dovuto fidarsi alle relazioni di coloro che 
VI erano stati presenti*. Ma lungi dall'avere avu- 
ti dei censori su questo ambolo, vien egli anzi 
lodato a cielo dai critici per la sua accuratezza 
nel notare i «tempi, e per la sua schettiezza 
e fedeltà nelUesporre i fatti**, avendo avuto 
a guida lo stesso Ruggiero, che gl'impose di 
scrivere codesta istoria a patto di non passar 
sotto silenzio la bassezza delle sue prime azio- 
ni in Italia, ne di tacere i suoi difetti e in- 

'^ a Sciendum vobi's est, si ve alteri, si minaB or- 
dinate secimduQi tempora quibus facta sunt, qoae ad- 
notantur, vel certe aliqaa oblivione praetergressa rc- 
perielis, non haec tam inihi quam relatoribus culpan- 
do adscribantur: praesertim cum de ipsls temporibus, 
quibus fìebant , praesentValtter non interfuerim , sed 
a transmontanis partibus venientem^ noviter Jpulum 
j^ctum, vel certe Siculum ad plenum cognoscatis w. 
In JEpist. dedic* eie. 

** Marajtor. In praef. ad HìsL Gaiifr. loc cit. 
p(fg. SSg. Vossìui lib. iTTy de Hist. Lai. pug* 770. 
Baron. ad arift, fogy n. ^o. 
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sin le debolezze , da cui non vanno esenti i 
più grand' uomini*. 

Ma questa cosi pregevole istoria si giacque 
per ciuque secoli ignorata da tutti, e sepolta 
fra le tenebre in preda alle tignuole, se non 
che dobbiamo al caso il di lei ritrovamento^ 
siccome da autentiche memorie ci vien rife*- 
rito **. Correndo Tanno i555.> era abate di 
san Michele di Troina Fabio de' Montaperti 
canonico di Girgenti. Costui frugando nelle 
vecchie carte di quellarchivio, gli venne fatto 
d'imbattersi in un codice di antichissima scrit- 
tura, che svolgendolo vide con sua sorpresa 
essere la storia delle gest(3 dei Normanni in 
Sicilia di Goffredo Malaterra. Giunta la nuova 
di tale scoperta al viceré Giovanni de Vega, 

"^ Non tace infatti il Malaterra che Ruggiero, do- 
po aver contribuito col suo valore e de' suoi compa- 
gni d^armi, di fresco venuti con seco in Italia , alla 
maggior parte delle conqui&te del suo fratello Gui- 
scardo, e che avendogli auesti negato ogni soccorso 
di danaro onde sostentarli, tu con esso loro costretto per 
vivere a far d'^assassino di strada e rubare i passag- 
gieri. Non tace nemmeno qualche sua infedeltk con- 
iugale; ma queste non lievi colpe .vengono compen- 
sate da grandi virtik. 

* « Est sciendum qualiter in quodam codice ichro- 
nicornm Siciliae et rerum, quae gesta sunt a glor. 
mem. comitis Rogerii , reperto penes spectab . et re- 
verendiss. D. Fabium de Monteaperto can. agrigeht., 
f^\ ab. S. Michaelis civit. Troinae ... de mandato 
Excell. D. Joannis de Vega ricercgis, eie. )>. Inli^ 
bro Regìae Monarchiat ap. Pirri pag. 497* 
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fecéne egli accuratamente trarre una copia, e 
depositatone Y autografo nel reale archivio di 
Palermo, quella ne spedì all'imperatore e re 
di Sicilia Carlo V. Ma essa non vide per la 
prima volta .la luce se don se dopo ventitre 
anni, cioè nel iS^S a Saragozza per opera 
di Girolamo Zurita *. 

Parecchi altri codici a penna se ne rinven- 
nero in seguito, che il Pirri e il Caruso, di- 
lìgeuti investigatori delle patrie antichità, af- 
fermano di aver veduti in varie biblioteche 
di questo regno, ce Quattro antichi esemplari 
manoscritti della storia del Goffredo, dice il 
Pirri, ho io stesso osservati: l'uno dei quali 
presso il gesuita Alfonso Gaetani, lasciatogli 
dal celebre Ottavio suo fratello; un secondo 
presso il p. Onorio da Patti minore osservante, 
e due altri finalmente presso l' insigne ma- 
tematico, cav. Carlo de' Ventimiglia **>i, Uu 
altro antichissimo manoscritto egli ancora ram- 
menta conservarsi nell'archivio della cattedrale 
chiesa di MoiTeale, che apparteneva a mon- 

*^ <( Ejus ( Gaudefr. Malaterrae ) opus antiqiiìute 
piane veneraadurn delituit pene sepultum inter velerà 
monumenta Regum Aragoniim ad nostrani usque aeta- 
tem, cum illud ipsum Hìeronìmus Surita ... in lucem 
protidit) edidilque Gaesaraugustae anno sai. 1578, 
idemque munitum adhuc et laudatum regio privile- 
gio, ne quid ad absoluti^siruain e jus fideni deesse pos- 
set». Cardia, Buron. AnnaL Èccles. ad ann*iogj 
num, /fo. 

** In not. Eocles. Panorm. tom, /; pag. 58. 
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i»ignor Giov. Antonio Fassari, vicario gene- 
rale della niedesioia *. E il Caruso, che nel- 
la sua Collezione degli antichi storici delia 
Sicilia, diede dell'opera del Malaterra una 
più emendata edizione nel 1723 , assicura 
avernei veduto un manoscritto di assai vecchi 
caratteri ed abbreviature nella biblioteca del 
marchese di Giarratana: un altro di non mi- 
nore antichità presso il principe di Rafiàdale 
Ottavio Montaperto , eh' egli crede a buon 
diritto essergli pervenuto dal surriferito abate 
di san Michele della sua medesima fami- 
glia, noti che il sullodato codice a penna dei 
Gaetani, che si conserva nel collegio dei Gesuiti 
da cui egli trasse alcune varietà di le:%ioni che 
vi si rinvengono^*. 

*. Noiit, EccL Troin. pag. jfgy. 

** « Inter antiquissimos caractere et notis literaram 
eontractis vidi ili ad, ({uod extat in bibliotheca Mar- 
chionìs Jarratanie. Vidi etiam antiquum quod asser- 
vatur penes D. Octavium Monta perlo, princìpem Raf- 
fadalis ad eum perventum a D. Fabio Monlaperto 
«ju5 gentile ab. S. Michaelis civit. Troinae ^ et est 
¥el illud' ipsum, vel sallem exemplatum ab eo, quod 
repertum a praefato abate in eodem monasterio , et 
postea anno i555 de mandato Proregis translatum est 
ad R. Gancellariam ». Caruso in brevi noiit. adHisU 
Malater. in BihL tom. /, pag- ig3. ce Idem Gara- 
sias monet se manascriptum alterimi codicern post in- 
choatam editionem in collegio panormitano reperissei 
undevarias lectiooes notavìt ». Murator. he, cit» s(i 
nota pag. Sjff» 
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Par ciò nondimepoi prima ancora che si 
fosse trovata questa istoria, e palesato il no- 
me dei di lei autore, ell'era stata tradotta 
sin dall'anno 1 358 nel nostro volgar dialetto, 
ed inserita nella sna Cronaca delle cose di 
Sicilia da frate Simone da Lentini, cappellano 
maggiore e confessore del nostro re Federigo II, 
il di cai manoscritto esisteva nella libreria 
del dotto abate Martino la Farina ' • Ma il 
Muratori, ancorché ne avesse ricapitato un 
esemplare dal cav. Roccaforte da Catania, 
accortosi che la prima parte di essa cronaca 
non era che la versione dal latino del Ma- 
laterra, non credette a proposito di pubbli- 
carla ^ . Tale si è il fedele racconto della 
maniera con che è felicemente sino a noi per- 
venuta la pregevolissima istoria del Mala- 
terra la cui ultima e più elegante^ edizione 
si e quella del eh. Muratori, accuratamente 
trascritta da quella del Caruso nella di lui 
voluminosa Raccolta degli scrittori delle cose 
d'Italia K 

Ma per tornar ora donde ci siam dipartiti, 
fra gli uomini di lettere , che sparsero tra 
noi i primi semi di civile e religiosa col- 
tura, annoverar eziandio si debbono a giusto 



t Pini in noi. E ed. Troin. pa^. 491' 

2 Tom, XXI r. Rer, Italie, in MoniL ad Chron, 
JP. Sim. de Leoniin, pag. fo8y, 

3 Rerum ItaUcar. Scriptor, tom. r. Mediolani iy24' 
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titolo i Tescovi di che provvide le chiese di 
Sicilia il saggio conte Ruggiero, i quali, sic* 
come dianzi si è da noi osservato, al merito 
della santità quello non disgiunsero della scien- 
za. Essi venivano presso che tutti dalla Nor« 
inannia, dopo aver fatta professione di rego- 
lare osservanza in qualche monastero di quella 
provincia; dove ben sa ciascuno come a quei 
dì erano in fiore gli studii, avendone avuti a 
maestri dalla Italia il celebre Lanfranco di 
Pavia e il più celebre ancora di lui discepo- 
lo santo Anselmo del Piemonte, vìssi amendue 
al tempo del conte Ruggiero, e ambi da poi 
arcivescovi di Cantorberi*. 

II conte Ruggiero gravemente infermatosi^ 
terminò a Mileto nella Calabria la sua glo- 
riosa carriera il dì veutidue di giugno, nel set- 
tantesimo anno della sua età e centesimo primo 
dopo il mille* dell' era cristiana. Fu onorevol-* 
mente seppellito nella chiesa della SS. Trinità, 
quivi da lui eretta dalle fondamenta e ricca- 
mente dotata. Non lasciò morendo che due 
soli figliuoli maschii in tenerissima età, Si« 
mone di otto anni e Ruggiero di sei, nati am- 
bedue dalla contessa Adelasia, eh' egli sposato 
avea in terze nozze. L'avvenenza della sua 
persona, l'eleganza delle maniere ** e la ge- 

'^ V. Corniani, i Secoli della Leitemtura Italiana 
tom. /. Brescia i8t8 a e. 20 e 36» 

** « Comes telegantissimus juvenis » dice di Hug- 
gìero il Malalerra quando entrò in Sicilia per con- 
quistarla. 
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nerosità del carattere renderaalo a chmDqae 
carissimo. A un coraggio e yalore a tutte pro- 
ve univa assai rare qualità: costante ne' suoi 
principi!, istancabile nelle fatiche * , fnan^ 
tenitor fedfele delle sue promesse, leale nelle 
parole e nei fatti, non imbrattò mai le sue 
vittorie con atti di crudeltà, e seppe assicu- 
rarsi non solo l'amore de'^suoi soldati, ma 
quello ancora de' popoli da lui governati, ben- 
ché di fresco sottoovessi con le armi. Tenero 
verso l'intera Sua famiglia ed i suoi più lontani 
congiunti fu sempre pronto ad assisterli col 
consiglio e con l'opera, ovechè fosse per loro 
la verità e la giustizia, anche a rischio della 
sua persona e de' suoi proprii' interessi**. £se^ 
cutor sincero dei precetti del Vangelo non 
ebbe altra ambizione nelle sue conquiste so- 
pra i nemici del medesimo che di meritare 
il titolo di Sostenitore e Libefator de Cri- 
stiani', di Propagatore della vera fede. Può 
esso riguardarsi in somma come il più per- 
fetto naodello dei principi cristiani. 

^ a Comes laboris iDdeficiens, etc. » Mqfaterra 
lib. UT. 

'^'^ « Comes ergo totius prcgenieì suae sustentator... 
porro ipse omnes, quemadmodum gallina pullos suos 
Googregat sub alìis, clypeo suae protectionis et coDsr 
lii lorens ut pius patrqous re et Consilio, proat po- 
ter?, t omnibus omnino defarebat )i. /i. liò. jy^ 
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